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GRUPPO DI INSEDIAMENTI DELL’ETÀ DEL FERRO 
CON PRESENZA DI GRAFFITI ALFABETICI 
PRESSO SAN COSTANZO (PESARO) 


LuciaNO DE SANCTIS 


San Costanzo, piccolo centro in provincia di Pesaro, posto sulle 
ultime colline in destra del fiume Metauro, a pochi chilometri dalla 
foce di questo, dal mare e dalla città di Fano, è da tempo noto per 
il rinvenimento, nelle sue immediate vicinanze, di una necropoli pi- 
cena datata all’VIII-VII sec. a.C.. Le prime notizie di rinvenimenti 
archeologici risalgono al 18821. Al 1899 si data l’acquisto di suppel- 
lettili di tombe, rinvenute casualmente durante lavori agricoli. Ma 
è soltanto nel 1920 che scavi regolari conducono alla individuazione, 
nei pressi del muro di cinta posteriore dell’attuale cimitero, di 23 tombe 
ad inumazione. Ai corredi recuperati nello scavo, che per mancanza 
di fondi fu interrotto e non più ripreso, si aggiungeranno successiva- 
mente altri oggetti, frutto di rinvenimenti casuali, entrati a far parte 
del Museo Nazionale delle Marche, sia per acquisto che per seque- 


stro. Sulla necropoli non esistono monografie: notizie generali e ci- 


1 Notizie Scavi 1882, p. 51. 
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tazioni si trovano però in diversi lavori”. 

Intendiamo ora con questa nota segnalare la individuazione di 
un gruppo di aree insediative, facenti parte probabilmente di un uni- 
co, grande, insediamento, da riferire tutte all’età del Ferro, ma con 
consistente presenza, in modo particolare in una di esse, di elementi 
ascrivibili all’età del Bronzo, indicate in fig. 1 con A1, A2, A3, rin- 
venute nei pressi del paese, ad ovest di questo, non lontane dalla ne- 
cropoli alla quale sono da collegare, in contrada S. Lucia nelle località 
«C.se Severi» e «le Grotte». Il lembo di territorio sul quale sono si- 
stemate ha contorno subtriangolare con vertice rivolto a N-O e si pre- 
senta rilevato verso il centro ove raggiunge, in una zona pianeggiante 
m. 157 s.l.m. (ricorda nella forma un ferro da stiro): è delimitato a 
S-E dalla strada provinciale, a N-E dalla valle dei Preti e a S-O dalla 
valle dell’Inferno. Queste valli, o meglio i piccoli fossi che in fondo 
ad esse scorrono, alimentati sia da acque meteoriche che sorgive, con- 
fluiscono nella valle di San Giovanni per immettersi, più a valle, nel 
fosso delle Caminate a sua volta affluente di destra del Metauro a 
circa 3,5 km. dalla attuale foce. Le aree insediative erano probabil- 
mente collegate alla pianura del Metauro e al mare mediante una strada 
della quale, quella che ancora divide il territorio a partire dal cimite- 
ro (e dalla necropoli) fino a raggiungere - inizialmente pianeggiante, 
poi in ripida discesa incassata nella formazione di sabbie gialle plio- 
ceniche - la confluenza delle valli dei Preti e dell’Inferno, è probabil- 


mente il tracciato superstite?. 


2 I. Dall’Osso, Guida illustrata del Museo Nazionale di Ancona, Ancona, 1915; V. Du- 
mitrescu, L’età del ferro nel Piceno, Bucarest, 1929; F. Duhns - F. Messerschmidt, Italische 
Gréberkunde, Heidelberg, 1939; S. Sundwall, Die alteren italischen Fibeln, Berlin, 1943. 

3 Sono grato al dott. F. Fragomeno per le preziose indicazioni fornitemi riguardo al ter- 


ritorio di San Costanzo. 
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Una prima brevissima notizia del rinvenimento, nelle adiacenze 
della necropoli, di un insediamento con presenza di ceramica attica 
e di un fondo di ciotola recante all’interno un segno alfabetico graf- 
fito, la demmo dalle pagine di questa stessa rivista‘, in attesa di ac- 
quisire, con la ricerca di superficie, ulteriori elementi che potessero 
consentire un miglior inquadramento sia culturale che cronologico. 
I reperti di cui sopra, insieme a molti altri frammenti ceramici, veni- 
vano recuperati in situ, in uno strato di terreno antropizzato venuto 
a giorno in seguito al potente sbancamento effettuato, quasi alla som- 
mità del pendio che dalla strada declina verso la valle dell’Inferno 
(in fig. 1 A1), per l’installazione di una sonda per ricerche di idro- 
carburi. Proseguite quindi le ricognizioni di superficie esse hanno con- 
dotto alla individuazione, poco a nord della prima, di una seconda 
area insediativa (in fig. 1 A2), probabilmente collegata direttamente 
alla precedente (le separa la strada di cui si diceva), e che per essere 
ricoperta da poco sedimento è ben visibile dopo l’aratura per le evi- 
denti macchie di terreno più scuro. Il forte declivio lungo il quale so- 
no sistemate le strutture abitative di questa area digrada, a partire 
da appena sotto il pianoro di massima quota, verso la valle dei Preti. 
Ha forma di ampio anfiteatro e termina nella parte inferiore in una 
ristretta fascia di terreno pianeggiante limitata al disotto da una ripi- 
da scarpata (fig. 2). Una terza area, infine, a nord ovest della prece- 
dente (in fig. 1 A3), presenta caratteristiche insediative analoghe, 
affacciandosi anche questa sulla valle dei Preti?. 


I materiali recuperati nelle varie aree e assegnabili all’età del Fer- 


4L. De Sanctis, Un abitato dell’età del Ferro presso la sommità del colle di Monte Giove 
di Fano, in «Nuovi Studi Fanesi», 2, Fano, 1987, pp. 7-22. 

5 Molti degli insediamenti di altura del nostro territorio sono dislocati lungo pendii tal- 
volta anche ripidi. 
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ro, sono costituiti quasi esclusivamente da frammenti ceramici, in mag- 
gioranza parti di vasellame. In prevalenza di produzione locale ma 
anche di importazione, per lo più connessi a forme specifiche, essi 
sono riferibili sostanzialmente alle seguenti classi: ceramica di impa- 
sto nei tipi fine, semifine, grossolano, da sottile e ben depurata fino 
a molto spessa e ricca di inclusi, ceramica d’impasto molto fine («buc- 
cheroide»), ceramica figulina giallo-rosata dipinta, ceramica a pasta 
grigia, ceramica attica. 

La rassegna che segue, ovviamente sintetica e limitata alla sola 
descrizione dei reperti più significativi?, viene condotta mantenendoli 
distinti per singole aree anche se sembra sussistere fra essi una note- 
vole omogeneità per la presenza di molti elementi comuni. 
AREA 1 (AI) - (C.se Severi) 

Nettamente prevalenti in questa come del resto anche nelle altre aree 
sono i frammenti ceramici di impasto da semifine a grossolano. Fra 
cui figurano frammenti di forme aperte quali la scodella con appli- 
cazione, sotto l’orlo, di costolatura obliqua (fig. 3,/), di forme chiu- 
se quali la piccola olla con presa a bugna (fig. 3,2). Frequenti le prese 
a spatola riferibili al poculum (fig. 3,3,4), la presa a spatola insellata 
impostata sul cordone (fig. 3,5). Fra le anse figurano l’ansa a baston- 
cello orizzontale con insellatura mediana (fig. 3,6) e l’ansa a nastro 
verticale impostata sull’orlo (fig. 3,7). Sempre di impasto, una fusaiola 
conica (fig. 3,8). In ceramica d’impasto molto fine («buccheroide»), 
di colore da bruno-scuro a quasi nero, figurano frammenti di piccoli 
recipienti quali l’anforetta con collo troncoconico distinto e fondo 


6 1 confronti con altri complessi culturali sembrano evidenziare notevoli affinità, oltre- 
ché con i pochi contesti piceni noti, anche con ambiti esterni, ad esempio emiliano-romagnoli 
e tosco-laziali. 


(spendo 
i 
NA 


Fig. 1 - San Costanzo (Pesaro). Ubicazione delle aree insediative 5 7 


e della necropoli [N | (dalla tavoletta 110 III N.O. dell’I.G.M.). 


Fig. 2 - San Costanzo (Pesaro). Panoramica del pendio lungo il quale è sistemata 
l’area insediativa [AZ] 


12 


anche umbelicato (fig. 3,9), un frammento di parete con decorazio- 
ne incisa costituita da un nastro riempito a tratteggio (fig. 4,1), l’an- 
sa a bastoncello orizzontale a sezione circolare fortemente insellata 
pertinente a ciotola quadriansata (fig. 4,2), a bastoncello, impostata 
sull’orlo, e sopraelevata (fig. 4,3). È presente inoltre un solo fram- 
mento di piccola brocchetta a corpo globulare compresso decorata 
da due file contrapposte alla carena di denti di lupo, campiti a trat- 
teggio, limitate in basso da due giri a falsa cordicella ed in alto, subi- 
to sotto il collo, all’inizio della spalla, da un giro a rotellina fra due 
a falsa cordicella (fig. 4,4)?. 

In ceramica figulina giallo rosata un frammento di olla che con- 
serva parte dell’ansa a bastoncello impostata obliquamente. Una fa- 
scia suddipinta di color rosso-bruno corre orizzontale e circonda l’ansa 
in corrispondenza dell’attacco di questa al corpo del vaso: sull’ansa, 
poi, pennellate trasversali parallele dello stesso colore (fig. 4,5). In 
ceramica attica a vernice nera figurano parte di un’ansa di kylix (fig. 
4,6), e di un piede di ciotola (fig. 4,7). In pasta vitrea blu una perlina 
rorata (fig. 4,8). 

Ma i reperti più interessanti provenienti da quest’area insediati- 
va sono rappresentati da segni alfabetici, graffiti dopo cottura, al- 
l’interno di due recipienti in ceramica di pasta grigia verosimilmente 
di impostazione dell’area padana:8 
1 - Fondo di piatto (fig. 5,/). 


? Un preciso confronto trova questo frammento con una brocchetta da Vulci (IX-VIII 
sec. a. C.). Si veda: M.T. Falconi Ancorelli, Vu/ci. Scavi Bendinelli (1919-1923). 
Collana di studi sull’Italia antica. I. Roma-Cagli (Paleani), 1983, p. 79, fig. 29. 

8 Notevoli le affinità, ad esempio, con la ceramica grigia di Spina. In proposito: S. Pati- 
nucci Uggeri, Classificazione preliminare della ceramica grigia di Spina, in «Culture figurative 
e materiali tra Emilia e Marche», Rimini, 1984, pp. 139-169, vol. 3. 
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Argilla di colore grigio azzurro, con piccoli vacuoli e minuti in- 
clusi micacei, ingubbiatura grigia. Piatto su alto piede. Piede a cam- 
pana piuttosto alto conservato per circa un terzo. D. piede cm. 9,4, 
h. cm. 3. 

AI centro del fondo, nella parte interna, è graffito dopo cottura 
un «chi», x, in cui un’asta obliqua, molto più corta, è ripetuta. 

2 - Fondo di ciotola (fig. 5,2). 

Argilla con le stesse caratteristiche del reperto precedente. Cio- 
tola su piede basso ad anello con largo piano di posa. D. piede cm. 
Ina Gn Ile 

AI centro del fondo, nella parte interna, è graffito, dopo cottu- 
ra, un «chi», y, con l’aggiunta, nelle aste oblique, di due tratti. 

Ambedue i graffiti rappresentano probabilmente contrassegni (va- 
lori numerali?, sigle commerciali?), modellati sulla lettera x, ultima 
di una serie alfabetica verosimilmente etrusca. 

È il caso qui di osservare come tali documenti, frequenti in Etruria 
padana?, non abbiano possibilità di confronti con analoghe testimo- 
nianze in territorio marchigiano. Questi di San Costanzo sembrano 
pertanto essere a tutt’oggi gli unici graffiti alfabetici venuti alla luce 
in ambiente piceno. 

AREA 2 (A2) - (loc. le Grotte). 

In ceramica d’impasto molti i frammenti di vasellame grossola- 
no, talvolta ricco di inclusi a spessori anche forti, pertinenti a reci- 
pienti che in taluni casi sembrano raggiungere dimensioni 
ragguardevoli. Sono riconoscibili l’olla ovoide, il vaso biconico, il 
dolio con ampio labbro svasato (fig. 6,1). Fra le anse e le prese figu- 


? In proposito: G. Sassatelli, Graffiti alfabetici e contrassegni nel villanoviano bologne- 


se, in «Emilia Preromana», 9, 1983, pp. 147-255. 
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rano l’ansa verticale a nastro impostata poco sotto l’orlo pertinente 
ad olla ovoide al cui interno corre un listello non molto sporgente 
da ritenersi appoggio di coperchio (fig. 6,2), l’ansa a maniglia oriz- 
zontale (fig. 6,3), a bastoncello, a bastoncello orizzontale con insel- 
latura mediana (fig. 6,4). Comune la presa rettangolare talvolta 
insellata, ma anche a spatola (fig. 6,5). La ornamentazione più fre- 
quente è rappresentata da cordoni decorati con impressioni digitali 
(fig. 6,6 - fig. 7,1) o intaccature (fig. 7,2), ma anche lisci ad anda- 
mento sia rettilineo (fig. 7,3) che serpeggiante (fig. 7,4,5): frequente 
anche la bugna (fig. 7,6). Particolarmente interessante un frammen- 
to con la tipica decorazione a svastica in questo caso rilevata (fig. 
7,7). I pochi fondi recuperati sono per lo più piatti. 

In ceramica di impasto semifine, con pochi inclusi talvolta luci- 
data sono modellati recipienti di dimensioni medio piccole. Figura- 
no un frammento di anforetta di colore nerastro (sembra una 
imitazione del tipo buccheroide) (fig. 7,8), frammenti di forme chiu- 
se (cothon) (fig. 7,9), l’olletta globulare, la scodella, un frammento 
di orlo verticale con decorazione graffita (fig. 7,10). Fra le anse sono 
presenti quella verticale a nastro e a maniglia orizzontale. Figurano 
inoltre un frammento con bugna conica, ed altro con cordone rileva- 
to poco sotto l’orlo. 

In ceramica di impasto da fine a molto fine di colore:da bruno 
scuro a quasi nero, ben lisciata («buccheroide»), sono realizzati pic- 
coli recipienti a pareti sottili fra cui figurano: l’anforetta con breve 
labbro svasato rettilineo, collo troncoconico distinto, ansa a nastro 
di forma subtrapezoidale leggermente sopraelevata impostata sul fian- 
co (fig. 7,1/,12), frammenti di bordi di piccoli vasetti e ciotole re- 
canti sull’orlo (fig. 8,/-3) o subito al disotto (fig. 8,4), piccole bugne 
decorative. In un caso in cui la sporgenza ha forma di pseudo-presa 
conica volta verso l’alto è presente una decorazione a cordicella (fig. 
8,5). Figurano inoltre anse a nastro sopraelevate pertinenti a piccole 
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kantharoi (fig. 8,6), frammenti cilindrici, ben lisciati, probabili so- 
stegni di vasi a più tazze (fig. 8,7,8). Il vasellame di importazione è 
rappresentato da un frammento di ceramica attica (vasca di kylix) 
(fig. 8,9). In ceramica a pasta grigia un piede di coppa o di kylix (fig. 
8,10). Abbastanza numerosi i frammenti di ceramica figulina color 
giallo chiaro e rossiccia. In genere si tratta di vasellame a pareti piut- 
tosto sottili che in più casi presentano fori di restauro; anche qui so- 
no però presenti frammenti di grosse olle decorate con fasce dipinte 
in rosso. È stato recuperato un orlo che conserva, in corrispondenza 
dell’inizio della spalla, una fascia dipinta in rosso ed anche un foro 
di restauro (fig. 8,//). Riferibile allo stesso vaso sembra essere parte 
di un’ansa a bastoncello impostata obliquamente con tracce dello stes- 
so colore. Sempre in ceramica figulina un frammento di fondo piat- 
to che presenta nel tratto parietale alcuni fori di restauro (fig. 8,12), 
un orlo di piccola olla con fascia rossa dipinta, un frammento di piat- 
tello con bassissimo orlo (fig. 8,13). 

In ceramica di impasto un rocchetto (fig. 8,/4) e una fusaiola 
appiattita. Molti i grumi di argilla cotta con impressioni di frascami 
(intonaco) insieme ad alcuni frammenti di coppi. Sono anche pre- 
senti macine e macinelli nonché scorie che è possibile mettere in rela- 
zione alla lavorazione dei metalli. La lavorazione dell’osso è 
documentata da una spatola (fig. 8,/5), e da un segmento cilindrico 
di osso lungo. I resti faunistici accanto a specie domestiche quali il 
bue, la pecora, il maiale, il cavallo, comprendono anche specie lega- 
te alla caccia quali il cinghiale e il cervo. Abbastanza numerose le 
valve di lamellibranchi. Si è pure raccolta parte di mascellare umano 
da riferire ad un giovane individuo d’età compresa tra 4-5 anni. In 
numero ragguardevole sono anche le selci scheggiate, probabilmente 
neolitiche. 

AREA 3 (A3) - (loc. le Grotte). 


Pochi in quest’area i reperti che sembra possibile assegnare al- 
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l’età del Ferro (molto più abbondanti, come si dirà più avanti, quelli 
riferibili all’età del Bronzo). Essi sono esclusivamente fittili, costi- 
tuiti in prevalenza da ceramica di impasto sia grossolano che «buc- 
cheroide». Figurano la grossa olla ovoide a pareti spesse con molti 
inclusi, ampio orlo rovesciato in fuori, decorata con cordone segmen- 
tato ad intacche (fig. 9,1). Anse e prese sono uguali a quelle delle 
altre aree. Figurano: l’ansa a bastoncello orizzontale con insellatura 
mediana (fig. 9,2), la presa rettangolare a spatola con insellatura me- 
diana (fig. 9,3), la bugna conica (fig. 9,4). Sempre in ceramica di im- 
pasto ma molto depurata parte di vasetto a corpo schiacciato sferoidale 
ed orlo rientrante (cothon) (fig. 9,5), frammenti di piccole ciotole re- 
canti, poco sotto l’orlo, bugne coniche (fig. 9,6) e troncoconiche (fig. 
9,7). In ceramica grigio-nera («buccheroide»), frammenti di anse di 
kantaroi (fig. 9,8). 

Le considerazioni che si possono avanzare in ordine alla collo- 
cazione cronologica dei reperti fin qui descritti devono tener conto 
del fatto che si tratta di materiali reperiti in superficie. Mancando 
quindi dell’indispensabile conforto che solo precisi dati di scavo pos- 
sono offrire, usufruendo del solo confronto tipologico essi sembra- 
no potersi distribuire in un arco di tempo notevolmente ampio vista 
la presenza, accanto ad elementi riferibili alle fasi più antiche dell’e- 
tà del Ferro (decorazione a svastica, a cordicella, ecc.), di altri che 
accompagnano le fasi più recenti della civiltà picena (ceramica figu- 
lina, attica, a pasta grigia). i 1 

Ad orizzonte culturale precedente (Bronzo medio-tardo?), sem- 
brano invece potersi ricondurre alcuni frammenti ceramici raccolti 
nell’area 2 e soprattutto nella 3. 

Dall’area 2 provengono: frammenti di ciotole carenate di impa- 
sto buccheroide (fig. 10,/), un frammento di pentola decorata sotto 
l’orlo con due file parallele di intaccature orizzontali a stecca (fig. 


10,2), molti frammenti con decorazione a cordoni impressi (fig. 
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10,3,4). Figurano inoltre l’ansa a maniglia orizzontale con tubercoli la- 
terali pertinente ad una scodella (fig. 10,5), frammenti di appendici 
di anse (?) a bastoncello verticale con cresta mediana a superficie nero- 
lucida (fig. 10,6), l’ansa a maniglia a sezione rettangolare impostata 
obliquamente sull’orlo (fig. 10,7), la presa a bugnetta triangolare ap- 
piattita, impostata sul bordo di un frammento di scodella (fig. 10,8). 

Dall’area 3: un frammento di olla decorata sotto l’orlo da due 
file orizzontali di incisioni ellittiche (fig. 10,9), un frammento di sco- 
della con ansa a maniglia orizzontale impostata poco sotto l’orlo (fig. 
10,/0), un frammento di olla panciuta dal cui labbro, rovesciato in 
fuori e formante un’ampia gola, si stacca un’ansa verticale a nastro 
sopraelevata, il cui attacco inferiore conserva traccia di espansione 
laterale di forma ellittica (fig. 10,//), l’ansa a nastro verticale impo- 
stata sull’orlo alla cui sommità una frattura a contorno ellittico indi- 
ca una sopraelevazone (fig. 10,/2); è pure presente l’ansa a maniglia 
circolare a sezione quadrangolare con costolatura sul dorso (fig. 
10,13). 

L’assenza di dati stratigrafici non consente al momento, di sta- 
bilire quale rapporto, se di continuità o meno, esista fra i due oriz- 
zonti culturali. 
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Fig. 3 - San Costanzo (Pesaro). Frammenti ceramici dall’area - Età del Ferro. 
(Rid. 1/2). 
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Fig. 4 - San Costanzo (Pesaro). Frammenti ceramici dall’area - Età del Ferro. 


(1,2,4,6-8, grand. nat.; 3,5 rid. 1/2). 
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Fig. 5 - San Costanzo (Pesaro). Graffiti alfabetici (grand. nat.). 
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Fig. 6 - San Costanzo (Pesaro). Frammenti ceramici dall’area 
(Rid. 1/2). 


- Età del Ferro. 
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Fig. 7 - San Costanzo (Pes 
E aro). ; SÒ 
(Rid. 1/2). ( ro). Frammenti ceramici dall’area - Età del Ferro. 


Fig. 8 - San Costanzo (Pesaro). Frammenti ceramici dall’area - Età del Ferro. 
(1-5,9 grand. nat.; 7,8,10,12-15 rid. 1/2). 
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Fig. 9 - San Costanzo (Pesar 
; 0). ; RA 
id. 1/2). ). Frammenti ceramici dall’area - Età del Ferro. 
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Fig. 10 - San Costanzo (Pesaro). Materiali assegnabili all’età del Bronzo dall’area 


(1-8) e dall’area | A3 | (9-13). (Rid. 1/2). 


201, 


FANO E PERUGIA: ESILIATI POLITICI A FANO NEL 1380 
IN SEGUITO A FATTI DEL 1378* 


ERNESTO CIPOLLONE 


1. Il doppio dispaccio del 31 ottobre 1380, inviato dalla cancel- 
leria del Vicario di Fano ai magistrati perugini, testimonia l’avvenu- 
ta comparizione dei confinati politici Jacobus Contis e Burgarutius 
Nicolai Ponis, tre volte la settimana dal primo settembre a tutto que- 
sto ottobre 1380, a rispetto delle norme di polizia. 


a 


In nomine Domini amen, anno Domini millesimo CCCLXXX, indic- 
tione tertia, tempore domini Urbani pape VI!, die ultima mensis oc- 
tubris. Actum in civitate Fani in palactio residentie domini Vicarii?, 
posito in dicta civitate, iuxta forum Comunis, res magnifici domini 
Galeocti3, vias publicas et alia latera, presentibus ser Pellegrino domini 
Leonardi de Fano, ser Petro Johannis de Spoleto, sotio milite domini 
Vicarii*, ser Blaxio Becti de Forasse notario? dicti domini Vicarii, te- 
stibus ad haec vocatis, habitis et rogatis. Patet omnibus evidenter pre- 
senti pagina° bis inspecturis quod Jacobus Contis de Perusio, porte 
Sancti Angeli, confinatus in dicta civitate Fani per magnificos domi- 


"Studi come questo sono possibili per l’efficienza degli archivi cittadini di Fano e di Pe- 
rugia. Ringrazio il Prof. Franco Battistelli e Giuseppina Boiani Tombari per le ricerche nel- 
l’archivio fanese; la dott. Clara Cutini per le verifiche dei testi e per la conversazione critica 
di chiarimento e di scoperta dell’antico. 


La tav. a p. 31 riproduce il doppio dispaccio. 
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nos suos, volens parere mandatum dictorum dominorum, se persona- 
liter representavit coram nobili viro domino Gabrio de Cruniaco de 
Parma”, honorabili Vicario dicte civitatis Fani, in palatio ipsius do- 
mini Vicarii, presentibus dictis testibus et me notario infrascripto, die 
prima mensis sectembris et subcessive ter in ebdomada de duobus die- 
bus in duos dies dicti mensis sectembris, item die prima mensis octu- 
bris et subcessive in ter in ebdomada videlicet de duobus diebus in duos 
dies usque ad diem ultimam dicti mensis octubris inclusive8, rogans me 
notarium infrascriptum quod de presentationibus supradictis publicum 
conficerem instrumentum. 

(S.T.) Et ego Nicholaus Vangnoni de Firmo, publicus imperiali aucto- 
ritate notarius et iudex ordinarius et nunc notarius et offitialis dicti do- 
mini Vicarii hiis omnibus interfui, rogatus scribere scripsi scriptum 
signumque meum apposui consuetum. 


a 1. Urbano VI, Bartolomeo Prignano, regnò dall’8 aprile 1378 
al 15 ottobre 1389. È il papa del ritorno da Avignone, dello scisma 
d’Occidente, dell’applicazione delle riforme egidiane. 

a 2. Del Palazzo di Piazza, «della ragione», resta l’attuale fac- 
ciata (con due arcate rifatte rispetto al progetto del 1299). Avrà pro- 
babilmente già avuto una torre, precedente lo sfortunato campanile 
settecentesco. La Corte Malatestiana non era l’attuale di Pandolfo 
III, il Malatesta dell’arca di San Francesco (che nel 1380 aveva 9 an- 
ni). Non c’era la Rocca, ma qualche castellare l’avrà preceduta; né 
la fontana della Fortuna... 

a 3. Galeotto Malatesta, allora 81enne, il Vicario ribelle, era tor- 
nato a collaborare con la politica della Chiesa, tanto da ospitare il 
Parlamento della Marca convocato dall’ Albornoz (nome familiare 
ai fanesi, più di Gil Alvarez Carrillo) per fissare le Constitutiones del- 
le Libertates Ecclesiae. 

a 4.Itre nomi citati non sono verificabili altrimenti, in mancan- 
za di atti dei consigli. Notevole e pragmatico l’equilibrio tra un fane- 
se e uno spoletino, «socio» del Vicario. 

a 5. È il notaio-teste. 


a S bis. Così nel testo, invece di presentem paginam. 
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a 6. Jacobus Contis «de Perusio Porta Sancti Angeli», origina- 
riamente destinato a Pistoia. Della famiglia «de Archipresbiteris», 
appare trattato con riguardo e trasferito su richiesta. 

Di un consanguineo Andrea Contis e di altri si dirà al par. 3. 

a 7. Crumiaco è di difficile lettura; sembra un toponimo di tito- 
lo nobiliare. 

a 8. Sono le misure di polizia previste dalle leggi speciali emana- 
te il 25-28 febbraio 1378 a Perugia in seguito alla ribellione di Castel 
d’Arno!: «de duobus mensibus in duos menses teneantur et debeant 
mittere instrumentum representationum eorum et cuiusque eorum». 
Ci è pervenuto solo questo unico dispaccio; v. par. 3. La «presenta- 
tio» doveva avvenire «coram rectores illius civitatis» (scelta per il con- 
fino), «semel»; poi rettificata in «de duobus diebus in duos dies», 
come asserisce il dispaccio”. 

a 9. È il Notaio del vicario, che lo segue negli spostamenti di 
«carriera». 


Le nn. al testo valgono anche per il successivo. 


b. 


In nomine Domini amen, anno Domini millesimo CCCLXXX, indic- 
tione tertia, tempore domini Urbani pape VI!, die ultima mensis oc- 
tubris. Actum in civitate Fani, in palactio residentie domini Vicarii?, 
posito in dicta civitate iuxta forum Comunis, res magnifici domini 
Galeocti3, vias communes et alia latera, presentibus ser Pellegrino do- 
mini Leonardi de Fano, ser Petro Iohannis de Spoleto, sotio milite do- 


1 ASCP, Banditi e condannati, 8, cc 6r-14r. Contiene: Ordinamenta contra rebelles et con- 
finatos MCCCLXXVIII de mense decembris. 
Item promissiones de confinibus servandis et fidejussiones prestite a quibusdam confinatis dicto 
Anno. 

2 ASCP, Banditi e condannati, 8, 1. cit. 
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4, ser Blaxio Becti de Forasse notario? dicti domini Vica- 


rii, testibus ad hec vocatis et rogatis. Patet omnibus evidenter presenti 
pagina? bis inspecturis quod Burgaructius Nicholaii de Perusio Porte 
Solis), confinatus in dicta civitate Fani per magnificos dominos prio- 
res et camerarios civitatis Peruisii dominos suos, volens parere man- 


mini Vicarii 


datis dictorum dominorum, se personaliter representavit coram nobili 
viro domino Gabrio de Crumiaco de Parma”, honorabili Vicario civi- 
tatis Fani, in palatio ipsius domini Vicarii, presentibus dictis testibus 
et me notario infrascripto, die prima mensis sectembris$ et subcessive 
ter in ebdomada videlicet de duobus diebus in duos dies dicti mensis 
sectembris, item die prima mensis octubris inclusive, rogans me nota- 
rium infrascriptum quod de presentationibus supradictis ei publicum 
conficerem instrumentum. 

(S.T.) Et ego Nicholaus Vangnoni de Firmo?, publicus imperiali auc- 
toritate notarius iudex ordinarius et nunc notarius et officialis dicti do- 
mini Vicarii, hiis omnibus interfui, rogatus scribere scripsi et publicum 
signumque meum apposui consuetum. 


bl.al.Le formule si susseguono identiche fino a b 6. Burgaru- 
tius Nicholay «Ponis» de Perusio compare fin dal primo elenco di 
confinati dell’8 febbraio e in seguito tra i condannati a due anni; il 
15 aprile il nome riappare senza altra indicazione di sede. v. par. 3. 


2. La situazione politica a cui ci richiama la verifica dei magi- 
strati fanesi è una delle conseguenze di un complesso rivolgimento 
cittadino, che ha visto nobili e popolo romanticamente affiancati nella 
cacciata dell’ Abate di Mon Maggiore, Gerard Dupuis, abate di Clu- 


3 Ambascerie di Fano a Perugia: 26 agosto 1380, Giacomo di Messer Benincasa, incari- 
cato di fiducia di Galeotto Malatesta, rende conto dell’ambasceria al Conte Antonio di Mon- 
tefeltro, frutto dello zelo pacificatore del Malatesta. Altre consimili: 31 luglio, 20 ottobre 1380; 
22 dicembre 1380, per le trattative della tregua, 20 marzo 1381, per la proroga della stessa; 
6 luglio 1381 per la formazione della lega tra i due feudatari. 31 nov. 1381 ecc. 

AS Fano, Deposizioni, 56, c. 11; 57, c. 182. 
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Dispaccio inviato in data 31 ottobre 1380 dalla cancelleria del Vicario di Fano ai 
magistrati di Perugia (Archivio Storico Comunale Perugia, Diplomatico, BB 243 
F, cm. 25,5x15). 
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ny, amministratore unico per conto di papa Gregorio XI. Una ge- 
stione che comportò l’umiliante trasferimento dei Priori fuori di Pa- 
lazzo e la fortificazione di «Peroscia» mediante le nuove fortezze di 
Sant'Antonio e di Porta Sole, collegate dalla via coperta”. 
Assente il papa dai territori della Chiesa, la situazione restava 
dopo Petrarca ancora quella dantesca), «tra tirannia e stato franco». 
Per Perugia la sola alleanza certa era quella con la Firenze degli «Ot- 
to Santi». Non è nella mentalità politica dell’epoca un’alleanza com- 
plessa tra Milano, Bologna, Firenze, Perugia. Ogni alleanza è instabile 
e pretende prove e controprove di lealtà. Perugia prova la sua forza 
tenendo a bada le città minori, Ascoli che si ribella a Gòmese, (1’ Al- 
bornoz nipote), è aiutata dalla Regina Giovanna. Perugia occupa Ca- 
merino contro Spoleto, protegge Bolsena, raccoglie 33 sudditanze con 
tutto uno spiegamento turistico di sfilate e di palii, cerimonie di leal- 
tà dimostrata e riconosciuta: nulla di più incerto di queste continue 
dimostrazioni di lealtà e di amicizia. Perugia è inquieta, accresce il 
numero sacro dei Priori e li porta a 12, una cifra innaturale per la 
città geo-politicamente divisa in quintieri. Assisi preferisce tornare 


alla Chiesa, Gregorio XI le manda il Cardinale di Ginevra. Basta 


‘Caratteristica la motivazione da «vespro siciliano», l’offesa recata alla donna maritata, 
con la successiva «concordia» tra le parti in nome dello spirito comunale, l’assalto e la vittoria 
contro l'Abate, non senza il finale comico dell’ Abate fuggiasco per i campi. 

Pellini 1664, I, pp. 1114-1149. 

Bonazzi 1875, I, pp. 377-382. 

Sono «residui e derivazioni» alla Pareto, attivi nella storiografia pre-critica. Cusin 1946, pp. 
74-80. 

5 Inf. XXVII, 38-54. Purg. XIV, 16-72. 

Viene spontaneo osservare che il divieto a salire di notte ai livelli superiori del Purgatorio (VII, 
91-126) rispecchia la chiusura notturna della città comunale, molto simile a Perugia, che di 
notte chiudeva anche i borghi. 

° Amiani 1751, p. 300. 
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che «Giovanni Acuto» porti le sue truppe al soldo di Firenze, perché 
tutta la situazione si squilibri ansiosamente”. Anche Bologna congiu- 
ra per tornare alla Chiesa, mentre ribellioni si manifestano ad Arez- 
zo, Cortona, Città della Pieve, Montone8. 

Quando serve, la borghesia cittadina di Perugia si ricorda dei 
contadini e li arma contro le compagnie di ventura, i Brettoni del pa- 
pa giunti a Foligno, a Bevagna. Si fa giurare ai contadini-soldati «di 
mettere la roba, e la vita per il mantenimento della libertà», le li- 
bertà comunali, mai così incerte, nella logorante dialettica fra feu- 
dalesimo e classe mercantile. Gregorio XI è stato a Perugia e ora se 
ne ricorda, come di città chiave del «corridoio» dell’Italia centrale. 
L’individualismo delle città non garantisce nessun domani sicuro; è 
tutto un logorio di congiure e assalti, ambascerie e rappresaglie. Ca- 
stiglion di Golino viene preso d’assalto per sospetta congiura: si ar- 
rende a patto che si lascino agli abitanti «il pane e il vino», in cambio 
dei suoi nobili in ostaggio!°. 

Le grosse compagnie di ventura conducono una loro vita, e una 
politica, autonoma. Chiamato dall’ Abate di Mon Maggiore, l’ Acu- 
to non si muove durante la rivolta e la cacciata (con sospetto di de- 
naro degli Oddi), ma fa rappresaglie per suo conto, al punto che per 
calmarlo gli si deve chiedere scusa da parte comunale perugina!!. «Il 


cambiamento di fortuna ha quasi sempre la forma di un destino ir- 


? Heywood 1910. Superfluo ricordare come Sir John Hakwood sia stato ricordato in S. 
Maria del Fiore. 

8 Pellini 1664, I, pp. 1152-1167. 

° Pellini 1664, I, p. 1667. 

!0 pellini 1664, I, pp. 1171-1173. 

!! pellini 1664, I, pp. 1142-1144. 
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rompente dal di fuori»!?. In una simile situazione senza domani, le 
certezze sono elementari: la città è la giustizia e la pace, il resto è il 
male. Ma a tutti conviene che le cose si muovano, si mescolino; grandi 
mutamenti sono possibili nelle grandi incertezze. 

Le frustrazioni continue e l’angoscia si scaricano con antieco- 
nomiche vendette politiche, distruzioni di rocche, espropri di beni dei 
nemici!3. Si combatte il vecchio feudalesimo agrario e si aspira, mer- 
canti e popolani arricchiti, al titolo di cavaliere!*. Tutti i mestieri pre- 
senti nei bandi indicano popolani che vogliono approfittare del 
momento politico. 

Gli Statuti perugini si rinnovano sotto la spinta dei fatti, senza 
una dinamica culturale adeguata. Sono bibbie giuridiche sacralizza- 
te nella ripetizione dei capitoli!”. L'antico non è senza rimpianto idea- 
lizzante, il nuovo non è senza il rischio di perdere tutto. Si biasimano 
le compagnie di ventura, ma ci si inorgoglisce di aver dato i natali 
a Braccio di Montone, se ne descrive accuratamente la storia, del ca- 
stello e della stirpe!?. 

La cacciata dell’ Abate di Cluny viene festeggiata dai protagoni- 
sti come fosse la fine della dipendenza dalla chiesa avignonese, ap- 
profittando della difficile applicazione della riforma egidiana. Ma si 


1? Auerbach 1956, I, p. 35. 

13 Eco 1977, pp. 189-214. 

14 Cusin 1963, p. 35. 
Cutini 1987/2 (imitazione dei nobili da parte dei borghesi, stemmi, divise ecc.). 

15 Gli Statuti 1342 distinguono il «facente romore» dallo «elevante romore» (III 1, CKIX, 
CXX). 
Schioppa 1981, p. 75 e seg. Reati politici dopo il 1260. 

16 11 senso della storia: il concetto di «medio evo» compare nel 1469 e diviene d’uso solo 
dopo il 1685, col Keller. 
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prepara un tempo di congiure per il ritorno del papa a Roma. Firen- 
ze sola resiste e incoraggia Perugia nel suo autonomismo!”, 

Intanto anche i diecimila Brettoni di Papa Gregorio XI si com- 
portano come tutti gli eserciti di ventura. I papali rimettono i ghibel- 
lini nel governo di Montefalcone!8. A Colvalenza i papali «uccisero 
infino a i fanciulli» e alle donne!?. Le donne compaiono solo per 
onorare i casati, o per subire violenze, in questa storiografia cittadi- 
na della prosa barocca del Pellini. 

I nobili più antichi feudali sono forze escluse dal governo della 
polis con una grave serie di divieti statutari e hanno contro quei no- 
bili cittadini divenuti «borghesi» condividendo la politica comunale 
entro la quale mantengono la loro distinzione aristocratica?0. Il so- 
spetto di una intesa eversiva è proporzionale alla instabilità politica 
dell’insieme, sempre inquieta per possibili tradimenti?!. La parteci- 


pazione è sempre corale: alla notizia della ribellione di Castel d’ Ar- 


!7 pellini 1664, I, p. 1157. Sono i tempi della «guerra di Chioggia» e del passaggio del- 
l’Acuto al soldo di Bernabò Visconti. 

18 Guelfi e ghibellini sono ormai attribuzioni vecchie di secoli. La guelfa Perugia caccia 

l’amministratore papale. Lo statuto 1342 indica il messo di parte guelfa (IV, XXXVII) come 
una istituzione storica da rispettare. 
«La storia quale noi viviamo, quale apprendiamo da testimoni che l’hanno vissuta, corre me- 
no unita, molto più contraddittoria e confusa (...) e quante volte 1’ ordine che abbiamo credu- 
to d’aver conquistato ridiventa dubbio. (...) Ma il mondo è poi davvero bene ordinato?» 
Auerbach 1950, I, p. 23; II, p. 114. 

19 Pellini 1664, 1. cit. 

20 Cutini 1987, p. 108. È ammessa la vendetta privata per reprimere atti di dannosità pub- 
blica. Negli Statuti 1342 i nobili non possono neppure entrare in palazzo (XIII, CXLIII, libro 
III), né far Pasqua con cittadini non nobili, formulare accuse, offendere i «popolari», ricevere 
«ragione» contro di essi (ivi, CXLII, CL, CLI). 

2! Statuti 1342, 1 III, CXXVIII Del tradetore, dove basta la «piena voce e fama», «al- 


meno uno testimonio, overo altre enditie» per «procedere a’ tormente». pp. 142-143. 
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no si chiama il popolo e si fanno chiudere le botteghe. Ma il popolo 
ha fiducia nei suoi Priori delle Arti (presto tornati al numero sacro 
di 10), e riapre le botteghe??. 

La nomina di nuovi Capitani alle Porte indica la paura del tra- 
dimento. La città sembra vivere in una sua dimensione, che non vuol 
partecipare alla dimensione storica dello scisma. I nemici hanno or- 
dito una congiura contro i Raspanti, d’intesa con Niccolò di Ceccolo 
de’ Michelotti, con Marco di Buoncagno de’ Buoncambi e con Pao- 
luccio di Nino de’ Guidalotti?3, con tanto di divise e di motti, quel- 

l’immaginario collettivo che l’Huizinga ci ha reso familiare. La 

congiura non era solo di nobili, c’era una parte popolare che ambiva 
alla restaurazione papale definitiva?*. Intanto il papa chiedeva un mi- 
lione di fiorini per concedere la pace, uno di quegli ultimatum che 
rendono inevitabili le guerre. Bastia e Assisi passano da parte papa- 
le. Perugia si vendica su Bettona. Il Capitano del Popolo delle Arti 
«comandò, ch’ogni cosa si mettesse a fiamma et a fuoco, e che per 
tutto si desse generalmente il guasto, e con quel furore, et impeto cam- 
minando, si condusse infino al muro della terra». Perugia pareva de- 
serta, per il concorso di popolo”). 


2? Solo in Pellini 1664, I, p. 1195-1196. sono cit. le esecuzioni di Paolo di Pietro di Mes- 
ser Parolo Graziani e di Nicolò dell’ Alferuccio (Allegruccio?). 

23 ASCP, Banditi e condannati, 8. Il libro è stato rilegato disordinatamente e appare un 
rapido e tumultuoso abbozzo di intenzioni con abbondanza di ripetizioni, quasi col timore 
di poter dimenticare. Il testo del bando è separato dagli elenchi dei banditi e dalle successive 
fideiussioni. 

Un abbozzo solenne di bando «Ad efrenate temeritatis protervam audaciam prosterandam re- 
bellium et proditorum...» è rimasto incompiuto a c. 52, ripreso nel testo definitivo e meno 
letterario a c. 6r-14r. 

24 Pellini 1664, 1, p. 1194. 

25 Pellini 1663, I, p. 1188. Questa storiografia narrativa attenta al dettato classico, fa della 


letteratura ricca di effetti in ragione della varietà dei momenti... 


37 


Ma la politica non per questo diviene più sicura: la morte vio- 
lenta di Trinci di Anastasio per mano del Bastardo di Cola di Ranal- 
do costringe Perugia ad ambascerie, trattative, a chiedere una tregua 
di 9 mesi. Assisi può dimostrare la sua forza giustiziando in una sola 
volta 16 congiurati per la lega con Firenze e Milano?f, 

La congiura dei nobili perugini. «Era il sospetto d’alcuno po- 
tenti Nobili, e Cittadini (...) che particolarmente tentavano di dare 
alcune loro castella alle genti del papa», in particolare i castelli «del- 
la Teverina... Poggio di Manente di cui era padrone Simone di Bal- 
dello del Poggio»?”. Simone «haveva fatto uscire una voce, che in 
quel castello erano persone che volevano torlo a lui, per il che egli 
aveva fatto mettere nelle prigioni alcuni»?8, i quali, portati a Peru- 
gia, vennero esaminati, data la situazione di emergenza??. Due esa- 
minati rivelarono che Messer Simone del Poggio, con Messer Giovanni 
de’ Coppoli e Borgaruccio di Pone de’ Ranieri e Coppolo di Carluc- 
cio de’ Baglioni avevano di fatto ordito una congiura ai danni della 
libertà cittadina. 

La taccia di traditore è dunque facilmente affibbiabile a qua- 
lunque dissidente, mancando ogni discussione politica che non sia quel- 
la sola silenziosa delle «brisciogle» negative. Ogni decisione è 
immediata, non prevede sviluppi, conserva lo stato attuale. Come si 
sono torturati debitamente i due traditori, così si nomina subito l’uf- 


26 Pellini 1664, I, pp. 1192-1193. 

27 Pellini 1664, I, p. 1193. L’anno 1378 riceve una eccezionale analisi in ampiezza per una 
maggior ricchezza documentaria non senza inesattezze. 

28 Nicolò di Neri, Agnolo di Tarducciolo «Scordabene», Petrucio di messer Bartolomeo 
del Poggio, dottore. Pellini 1664, I, p. 1193-1247. 

29 Il non raro ricorso alla tortura (già previsto dagli Statuti precedenti del 7293) risulta 
applicabile anche ai minori; veniva praticato in rapporto alla fama dell’imputato e se possibi- 


le, in presenza della parte offesa o di consanguinei di essa. Cutini 1987, pp. 89-90. 
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ficiale forense «cum familia», il quale «summarie et de plano sine 
strepitu et figura indicii (debeat) ad fiscum reducere (...) omnia bo- 
na stabilia et mobilia (...) eorum qui fuerunt condemnati», aiutato 
da un notaio addetto alla confisca per la vendita dei beni59, 

Lo Statuto del 1342 prevede «concordie» tra nemici, cioè la «con- 
spiratione», «la giura overo conspiratione»*!. Il reato di tradimen- 
to è perseguibile anche al di fuori della giurisdizione sui castelli e terre 
perugini, fin dentro il ducato di Spoleto. Tradire è il semplice voler 
mutare lo stato del comune. Il cittadino può collaborare a prevenire 
questo possibile tradimento «acioché zizania non ne nascha» da par- 
te di «facente» o «levante romore»?”. Si è già un traditore se si gri- 


da «viva» o «muoia»; ogni gesto nascosto è cospirazione, 


connivenza33. 


Anche il grande bando del 1378, pieno d’inquietudine, prevede 


la pena capitale per la ribellione. Tuttavia è subito previsto un rien- 


30 1378, 25-28 febbraio, ASCP; Banditi e condannati, 8, cc. 6r-14r. 
I documenti: 1378, gennaio 20. Rosso de’ Ricci viene riconfermato nella sua carica di Capita- 
no del Popolo delle Arti col fine di punire i responsabili di «zizanie». ASCP, Consigli e Rifor- 
manze, c. 32v-33r. 
1378, febbraio 5, rivelazione di congiura, condanna di 4 congiurati ed avvenuta esecuzione 
della condanna. Ivi, c. 37r. 
1378, febbraio 8, domenica. «Ordinamenta confinatorum»: 51 nomi di esiliandi. Ivi, c. 50r. 
1378, febbraio 18, mercoledì. «Ordinamenta de malefitiis commissis in tempore novitatis», 
ivi c. 60v. 
1378, s.d. ma a c Sr, ante 25 febbraio. «Ad efrenate temeritatis protervam audaciam. Banditi 
e condannati, 8, c. 5. 
1378, 25-28 febbraio: è il lungo testo più volte citato. Banditi e condannati, cit. cc. 6r-14r. 
Comprende: un elenco di 17 nomi. 

31 Statuto 1342, 1 III, XLIV, CXXIV, CXXV, pp. 61-62, 140-141. 

32 Statuto 1342. CXIX Del facente romore en la cità, dal quale nasca turbatione; CKX 
Del levante romore overo dicente «viva» overo «muoia». 

33 Ivi, CKXXI, Del rompente la pace. Vedi nota 56. 
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tro con immunità del bandito che uccida un altro dei ribelli: «intelli- 
gatur plenarie restitutus»4. Il cittadino colpevole si rinfama attra- 
verso la vendetta privata”. In premio chi si comporta così può far 
rientrare due altri banditi a piacimento suo. Siamo in tempi di nor- 
mali vendette private, di offese a magistrati previste dallo Statuto del 
1342, vera codificazione di una immaturità diffusa, tutta offese e vio- 
lenze fisiche?9. 

Questo far leva sul tradimento, e premiarlo con 300 fiorini «de 
auro de pecunia dicti Comunis», e cancellargli pendenze penali «qua- 
cumque sententia criminali (cassare et cancellare)», è indice di debo- 
lezza politica, che invita il cittadino incensurato a fare altrettanto 
premiandolo con 500 fiorini?”. 

Se il bandito non rispetta i confini della banlieuve commette un 
reato che comporta la pena di morte. Nello stesso tempo si continua 
ad invitare al tradimento, cittadini con pendenze legali, con la facol- 
tà di poter liberare due altri banditi a volontà del denunziante?5. 

In questa atmosfera di tradimento-amnistia rientrano tutti gli in- 


teressati «pro rebellione et occasione rebellionis Castri Arnis», che 


34 Cutini 1987, p. 98. 

35 Cutini 1987, p. 108. La teoria giuridica aveva da tempo distinto con sottigliezza tra de- 
nuncia («emendatio fratris») e accusa («punitio criminis»), Summa Th. Il Ilae, a 1, p. 1379. 

36 Statuti 1342: libro III, CKXXII armi da non portare (e CXLII), offese LKXXV, offe- 
se ad abiti di cittadini LKXXVII, LKXXVIII, LXKXXIX, XC, assalti a piedi e a cavallo LKIX, 
LXX, assalto agli usci LKXI, LXKXII, LXKXIII, LXXVII, LXXVIII, LXXIX, violenze fisiche 
LXXX, LXXXI, LXXXII, LXKXXIII, LXXXIV. Schioppa 1981, p. 99. 
D'altronde esiste già un «lombrosismo» per cui dal solo aspetto fisico («auricolam incisam 
et naris scixus»!) si deduce la pericolosità sociale (fin dal 1263!). Cutini 1987, p. 96. 

37 300 e 500 fiorini sembrano cifre standard, somme limite dovute al peso del metallo e 
alla capienza delle borse. Andreuccio da Perugia va con 500 fiorini alla sua avventura napoletana. 

38 Cutini 1987, p. 101. 
Statuti 1342, CLXXI, premi in denaro in ragione della dignità del luogo e della persona. 
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occupa gran parte del lungo documento del citato intenso, ripetitivo 
testo del 25-28 febbraio 1378, ribellione che non viene mai citata in- 
vece nei grandi fogli dei Consigli e delle Riformanze alle stesse date??. 

Questa differenza sembra portare a conseguenze diverse. I cit- 
tadini «diabolico spiritu instigati» che hanno congiurato contro la 
città (ser Nicolaus Alegrutii - un notaio dunque - e Petrutius alias 
Buono de l’Occhio Ugolini - «nobilis») sono affidati al Capitano del 
Popolo Aldobrandino Conti, il quale «teneatur et debeat et ei lici- 
tum sit decapitari facere (...) in locho consueto, ita quod ex toto pe- 
nitus moriatur». Il panico del momento è avvertibile alla conclusione 
di una rissa tra «Jonannes Lutii alias vocatus Formicha» e «Angelel- 
lus Ciutii», affidati a un altro Capitano, «Henricius de Hobitiis» il 
quale riferisce «decapitasset et decapitari fecisse» i due rissosi”. 

Diverso è il comportamento per 51 congiurati, ai quali in data 
8 febbraio dello stesso 1378 vengono comminate pene di esilio, come 
a rassicurare che la pena di morte è evitata. Non si parla di cattura 
dei congiurati, sembra una risposta a una posizione politica nota”!. 
Resta notizia di rumori attorno al nuovo Palazzo dei Priori, con non 
ben precisati delitti politici «in comitatu et destrictu Perusii... tuendi 
fuerunt gladio interfecti plerumque vulnerati...»* . 

Nel testo unico per le condanne ai congiurati si parla invece espli- 
citamente di Castel d’ Arno. Sembra quasi che se ne possano dedurre 


due congiure simultanee, se non altro per i due diversi ceti nobiliari, 


39 Consigli e Riformanze, n. 26, c. 47r. 
Banditi e Condannati, 8. I fascicoli rilegati alla meglio, indicano ancora tutto il disordine di 
quei momenti. 

40 Consigli e Riformanze; n. 26, c. 4Tr. L'altro Capitano era per il contado. 

4 «Ordinamenta confinatorum», cit. 50 r-50 v. 

4 «Ordinamenta de malefitiis commissis tempore novitatis», Consigli e Riformanze, n. 
26, 60v e segg.. 
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«feudale» e «cittadino». Contro i 51 dell’elenco dell’8 febbraio stan- 
no i 17 condannati direttamente da «Priores et Camerarii»: fanno 
la spia del collegamento tra i due gruppi 5 nomi che compaiono in 
ambedue”. 

Questo elenco di 17 nobili e non nobili è immediatamente segui- 
to da ben 15 «condemnati in capitis pena» e da addirittura 47 con- 
dannati «ad furcas»*, il che non è poco. Se i primi 17 appaiono 
esiliati di tutto riguardo (due «de Ballionibus», della consorteria se 
non proprio della famiglia; il prevosto di Santa Mustiola e così via), 
questi 15 da decapitare sono plebei: ecco i mestieri «macellator», 
«bambacarius», il soprannome «dictus Sorcha»; e nel secondo elen- 
co un altro «macellator», un «manechatoris», un «dicto Tochater- 
ca» ecc. C’è confuso con essi un detenuto fuggiasco «Mencuccio Tenti 
qui fregit carceres de Perusio», chissà come travolto dalla congiura. 
Mancano però i documenti relativi all'avvenuta esecuzione di tante 
condanne nel voluminoso e affrettatamente rilegato fascicolo di Ban- 
diti e Condannati: sarebbe stato necessario un altro fascicolo più vo- 
luminoso, con note specifiche caso per caso. A giudicare dalle 
concessioni di località, dai successivi trasferimenti in zone salubri come 
Fano, c’è motivo di pensare che le esecuzioni non siano mai avvenu- 
te; manca persino una permuta in carcere (dove? in quale sede?). 

Subito dopo i cosiddetti «condannati a morte» compaiono i con- 
finati già citati a uno, due e tre anni, e fra essi i due «fanesi» del 


4 Jacobus Angelelli, Pellinus Cuchi, Ugolinus domini Francisci, Paolus Petrucci, Fran- 
ciscus Ciutii. 

4 Banditi e Condannati, 8, cc. 12r-14r, 
Il Pellini dà queste condanne per il 1378 I, pp. 1197, 1200, con elenchi non molto coincidenti. 
Una eccezione fa un Angelino Menichelli, con una taglia di 200 fiorini, poi messo alla fine 
dei nomi incriminati. 
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dispaccio di verifica e di altri di cui diremo in seguito. Nella consul- 
tazione del fascicolo Banditi e Condannati salta inoltre subito all’oc- 


chio la sottolineatura dell’attributo conseguineus tra i condannati a 
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morte, che ricorre ben 8 volte. Mentre i soprannomi‘° sono utilis- 


simi alla identificazione e sono previsti dallo Statuto 1342, la con- 
sanguineità diviene una specie di pregiudiziale «meridionale» che si 
aggiunge al giudizio penale. 

Il governo cittadino doveva versare in grandi incertezze, malgrado 
la voce grossa fatta per iscritto. Ce lo dimostra il bando in data 22 
dicembre dello stesso 1378, dove si lamenta la mancanza di rispetto 
dei confini assegnati, con penetrazioni notturne in città, e insistenza 
nell’invito a uccidere o catturare i ribelli con l’allettamento di un pre- 
mio in denaro (150 fiorini per il morto, 300 per il vivo), e ancora con 
il divieto di portare lettere ai banditi, di nasconderli, anziché di aiu- 
tarli a penetrare di notte (si insiste) e persino armati”*. 

Il dubbio che le condanne a morte non siano mai state eseguite 
è giustificato dall’accuratezza con cui il fascicolo Banditi e Condan- 


45 n. 10, Tomassus Ludovici Masci; nn. 20-24, Antonius, Matheus, Johannes, Cecchari- 
nus, Nicola Angelini; n. 27 Lupone de Podio; n. 32 Thomassius «de Bossolis». 

46 Statuto 1342, II, IX Che el notario scriva en lo stromento el nome e’l soprenome de 
gle contrahente... 

47 Invano San Tommaso aveva teorizzato (II Ilae, q 64, a 4) che l’ingiuria si moltiplicava 
col ricorso alla consanguineità (ed cit. p. 1349). Ma che dire di una Summa che teorizza nor- 
malmente che «licitum sit occidere homines peccatores», trattandosi di una «precisio alicuius 
membri» inetti per la salute del corpo sociale? «Et ideo... salubriter occiditur...» (Ivi, q 63, 
a2, ed cit. p. 1361). Carattere cieco delle epoche: F. Remotti 1971, p. 289 («Disser Rinaldo 
che non è vergogna rubare, assassinar quando bisogna»). 

48 «... aliqui... obedire ricusarunt... non observaverunt vel ruperunt confinia... non sem- 
per pernotabunt et stabunt de nocte... (con la comicità involontaria: forse aliquem tractatum 
tenerent vel haberent...) ...armati sepe incedunt et plerunque noctis tempore etiam civitatem 
ingrediunt...», Consigli e Riformanze, n. 26, cc. 355 v. Idem il 24 agosto 1381, Diplomatico 
BB, 248 (copia di dispaccio-circolare per ignoto destinatario. 
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nati ha pensato alle fideiussioni, lunga serie di costituzioni di parte 
raccolta organicamente” . Qui sembra che la debole speranza nei 
comportamenti traditori e criminosi venga seguita da una più con- 
creta sensibilità per la proprietà, per la correttezza delle fideiussioni 
e delle confische. Resta l’impressione di una serie di atti prudenti e 
di buon senso, nell’incertezza di un futuro, che si rivelò sfavorevole 
all’autonomia perugina”, 

E Castel d’ Arno? Della ribellione si sa solo quel che ne dice Ban- 
diti e Condannati. Il Castello è uno dei territori di collina che dipen- 
dono dalle porte, questo da Porta Sole, a cui appartiene fin dal più 
antico elenco di comunità del contado perugino?!. 


3. Fano aveva altri esiliati politici, almeno cinque. Di ciascuno 
di essi è possibile ricostruire l’iter del confino, anche se da parte fa- 
nese ci resta una sola verifica, quella citata. 

1) Cecchus Pelloli, Andreas Conti. Compaiono nell’elenco dell’ 8 
febbraio, con prima destinazione all’ Aquila. 

Burgarutius Nicolaii Ponis, compare nella prima appendice «va- 
cat» vicino al pericoloso elenco «ad furcas», poi nell’elenco «infra 
duos annos», infine nella destinazione di Cortona. 

2) Cecchus e Andreas per le decisioni del 25-28 febbraio subi- 
scono una condanna a 3 anni. Sede: Pistoia. 


3) Il 5 marzo gli stessi sono destinati a Fano. 


4 Nel Libro nominato Rosso (copia del 1624 e segg.) i nobili colpiti dalle condanne sono 
raccolti per casati e prevalgono i Baglioni, sembra una loro congiura. Bibl. Augusta di Peru- 
gia, MS B 26, 161 ve segg. 

50 Grohmann 1981, pp. 596-588; 663-664, 781. 

31 Il Diplomatico dell’ASCP conserva 44 procure di «banditi». Da segnalare la correttez- 
za estrema con cui un Arciprete, podestà di Pistoia, asserisce la sua propria osservanza e la 
relativa verifica del podestà di Castel Durante. 
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4) Il 14 aprile Jacobus «de Archipresbiteris» (parente, forse fra- 
tello di Andreas Conti) è destinato a Pistoia anche lui. 

5) dominus Simon Baldelli di Poggio Manente deve recarsi «in 
regno Cicilie circa Fanum (sic) et representare se debet in civitate vel 
terra qua essent offitiales et rectores ter in ebdomada et de duobus 
mensibus in duos menses mictere instrumentum representationis». Al- 
trettanto deve fare un Jacobus Angelelli. 

6) Infine con la stessa formula dei due precedenti Cecchus Pel- 
loli dall’ Aquila viene destinato a Fano. Burgaruccio compare nello 
stesso dispaccio citato. Ma Borgarutius Nicolaii Ponis deve aver su- 
bito una aggravante di pena: condannato a due anni di esilio 1’8 feb- 
braio 1378, il 31 ottobre 1380 risulta ancora sotto verifica di polizia 
comunale. 


4. Poi vengono i tempi di Urbano VI, dello scisma d’occidente, 
permanendo quello d’oriente, dopo lo scandalo del fasto 
avignonese??. L’inosservanza del confino, che abbiamo visto poco ri- 
spettato, consiglia il governo cittadino a rendere attivi degli «officia- 
li sopra le spie», e fa passare a inasprimenti dei Conservadori del- 
la Libertà. I fuorusciti potevano imbaldanzirsi per i mutamenti 
nazionali e internazionali a cui assistevano, mostrarsi «scandalosi e 
rebelli»?*. Il perdono papale e l’istituzione del Vicariato a Perugia 


era la punizione per quanto era avvenuto, non senza grosse taglie in de- 


9? Falconi 1970, III, pp. 545-552. 

53 Pellini 1664, I, p. 1225. Condanna di Coppoli e Boccoli, puniti negli averi: «scaricate» 
le case, tagliate le vigne e gli alberi «infino alle radici», per non aver rispettato il confino. Ivi, 
p. 1226. Cutini 1987, p. 99, n. 164 (distruzione di beni immobili). 

°4 Pellini 1644, I, p. 1235-1236. Compagnia della Stella, di fuorusciti organizzati, Amia- 
ni 1751, I, p. 302. 
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naro (3.000 fiorini alla chiesa e 60.000 al papa). Ora le città suddite 
potevano dichiararsi «libere» secondo il riordinamento 
albornoziano’. Ma non fu festa per nessuno, tutto era vendetta e 
rivincita. Così quel Francesco d’Agnoluccio di Porta Sole: «trovan- 
dosi in piazza quando più il Popolo era ai giochi e alle feste inten- 
to», (racconta il Pellini) per aver detto: «la.pace è fatta, torninsene 
hoggimai questi fuorusciti, tornino, et vedremo, che non vorrà o fa- 
rà che dica il contrario», il poveraccio «subito preso... imprigiona- 
to... indi a non molti giorni gli fu tagliata la testa» e gli diedero un 
compagno di sventura, Giovanni del Boldro de’ Bonzi?°. 
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I RITROVATI CAPITOLI DELL’ANNO 1404 
FRA IL COMUNE DI FANO E PANDOLFO MALATESTI 


FRANCESCO V. LOMBARDI 


Pandolfo «de Malatestis», figlio di Galeotto e nipote di quel 
Pandolfo! che per primo si impadronì di Fano nel 1306, era nato il 
2 gennaio 13702. Già suo padre - dopo la rientrata ribellione alla 
Chiesa e l’accettazione dei patti nel 1355 - dal Legato pontificio Egi- 


dio Albornoz era stato nominato vicario papale in Rimini, Pesaro, 


3 


Fossombrone e Fano per dieci anni’, cui seguirono i rinnovi 


successivi*. Ma con la cacciata dei Legati della Chiesa (1375) il vica- 
riato venne a trasformarsi di fatto in signoria vera e propria. 

E così, alla morte di Galeotto, pur rimanendo indivisa la con- 
sorteria malatestiana, l’asse patrimoniale e l’assetto territoriale stra- 


! Pandolfo I iniziò le mire malatestiane su Fano nel 1306, come podestà, ma ne fu cac- 
ciato poco tempo dopo. Solo nel 1341 Galeotto ebbe l’investitura del vicariato fanese dall’im- 
peratore Ludovico il Bavaro. P.M. Amiani, Memorie istoriche della Città di Fano, in Fano 
1751, pp. 113, 239-40, 267. 

? Cronaca malatestiana del secolo XIV, in «Cronache malatestiane dei secoli XIV e XV», 
in R.I.S., t. XV, p. II, Bologna 1922, p. 28. C. Clementini, Raccolto istorico della fondatione 
di Rimino e dell’origine, et Vite de” Malatesti, vol. II, «Pandolfo Signore di Brescia», Rimini 
1627, pp. 193-225. 

3 Ivi, p. 20. L. Tonini, Della storia civile e sacra riminese, vol. IV, p. 1, App. 115, 118, 
Rimini 1880, pp. 197-225. 

4 Ivi, p. 227, app. 122; p. 251 ss. app. 133. Nel 1399 i figli di Galeotto ebbero da papa 
Bonifacio IX la conferma del vicariato perpetuo anche su Fano. Ivi, pp. 432-40, app. 119. 
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tegico vennero ripartiti fra i quattro figli: Carlo ebbe Rimini; Mala- 
testa ebbe Cesena, Roncofreddo e Fossombrone; Galeotto Belfiore 
ebbe Sansepolcro, Cervia, Meldola, Sestino, Sassofeltrio e Monte- 
fiore; ed infine a Pandolfo furono assegnati il comitato di Fano, Mon- 
dolfo e Scorticat3?. Questa intricata rete tattica resse fino all’anno 
1400, allorché venne a morte Galeotto Belfiore ed allorché Pandolfo 
prese stabile residenza a Brescia, di cui divenne signore il primo maggio 
14049. 

In realtà Pandolfo come condottiero di milizie fu spesso lonta- 
no da Fano; andò perfino a visitare il Santo Sepolcro a Gerusalem- 
me. Certamente però, specie nei primi tempi, dimostrò di avere a cuore 
le sorti della città, almeno dal suo punto di vista, promuovendo ope- 


re pubbliche, diventando mecenate delle arti, oltre che avendo fama 


5T. Borghi, Continuatio Cronice Dominorum de Malatestis, in M. Battagli, Marcha, a 
c. di A.F. Massera, R.I.S.?, t. XVI, p. III, Città di Castello 1913, pp. 86-87. 

6G. Broglio Tartaglia, Cronaca malatestiana del secolo XV (dalla Cronaca Universale), 
a c. di G. Luciani, Rimini 1982, p. 10. Tonini, De/la storia..., vol. V, Rimini 1882, app. 3, 
7, pp. 11-20, 31-32. Più tardi, nel 1408 comprò Bergamo e nel 1419 ebbe Cremona, estenden- 
do la signoria fino a Lecco. G. Brivio, Pandolfo Malatesta Signore di Lecco, Ivi, 1982. A. 
Zanelli, La signoria di Pandolfo Malatesta in Brescia secondo i Registri dell’Archivio Malate- 
stiano di Fano, in «Arch. Stor. Lombardo», S. VI, a. 58, Milano 1931, pp. 126-141. L’archi- 
vio malatestiano è conservato presso l'Archivio di Stato di Fano (A.S.F.), Sez. I «Codici 
Malatestiani», per un complesso di 113 voll., oltre a notizie, carte e documenti contenuti nelle 
coeve filze di altre sezioni. Cfr. A. Zonghi, Repertorio dell’antico Archivio Comunale di Fa- 
no, Fano 1888, pp. 7-162 e ss. In generale: C. Selvelli, Su//la figura di Pandolfo III Malatesta 
Signore di Fano, in «Atti e Mem. Dep. Storia Patria per le Marche», S. VI, vol. III (Monza 
1943). Estratto. M. Tabanelli, Pandolfo III Malatesta signore di Brescia e Bergamo, Brescia 
1978 e bibl. ivi citata. 
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di essere amante incontinente”. 

La sua lontananza da Fano non gli aveva fatto dimenticare che 
quella era la città che gli era stata assegnata come sede principale del 
suo dominio. Infatti giustamente è stato messo in rilievo che «ordini 
e magistrati provenivano da Fano, dove risiedeva la Cancelleria del 
Principe, e fanesi erano per lo più quei fedeli, che quali vicari e luo- 
gotenenti ritroviamo» un po’ dovunque8. 

La sua figura attende ancora, comunque, una messa a fuoco più 
precisa e la sua azione va indagata a più largo spettro ed orizzonte?. 
Per contribuire all’inquadramento del personaggio come signore di 


Fano, in un particolare momento dei suoi rapporti con la comunità 


7 palle successive tre mogli (Paola Bianca dei Malatesti di Pesaro, Antonia Varano e Mar- 
gherita dei conti Guidi), Pandolfo non ebbe figli. Ebbe invece varie femmine illegittime e tre 
figli naturali: Galeotto Roberto da Allegra de Mori, Malatesta Novello da Cesena e il più noto 
Sigismondo Pandolfo da Antonia Barignani. Borghi, Continuatio..., p. 86. Nel 1427, a 57 an- 
ni, sposò per procura del figlio Roberto la giovane Margherita. Fu nel mese di giugno. Il 3 
ottobre successivo Pandolfo tornando da un pellegrinaggio a Loreto, moriva a Fano. Il figlio 
Sigismondo fece erigere e collocare il suo artistico monumento funebre all’interno della chiesa 
di S. Francesco, da dove nel 1695 fu spostato nel sottoportico d’ingresso dove ancora si trova. 
F. Battistelli, Fano. Storia, monumenti, escursioni, Senigallia 1973, p. 83. Per l’amore verso 
le lettere e le arti di Pandolfo, cfr. A. Battaglini, Della Corte letteraria di Sigismondo Pandol- 
fo Malatesta Signor di Rimino, in Basinii Parmensis Poetae, Opera praestantiora, vol. I, Ari- 
mini 1794, pp. 48 ss. 

8 G. Franceschini, / Malatesta, Milano 1973, p. 224. Per Ugolino de’ Piliis e Blaxio de 
Fano, cfr. A.S.V., Introitus et Exitus, t. 588 (anni 1422, 23, 27). Per lo stesso Ugolino, cfr. 
Amiani, Memorie, I, pp. 348, 356, 362. 

? Alla fine del ’300 Pandolfo tentò di crearsi una signoria nella Marca, partendo proprio, 
come punto di espansione, da Fano. Ancora nel 1403 papa Bonifacio IX scriveva «Dilecto 
Filio nobili Viro Pandulpho militi de Malatestis in nostra Civitate fanense pro Nobis et Roma- 
na Ecclesia in temporalibus Vicario». G. Garampi, Apografi riminesi, in Bibl. Gamb., Rimi- 
ni, ms. 235, n. 708. Nel 1408, il 27 febbr. Gregorio XII creava Pandolfo governatore e 
amministratore di Osimo, M. Lupone, Castelfidardo, Monte Fano, Filottrano, Staffolo, Of- 
fagna, Montalboddo, Serra de’ Conti etc., Ivi, n. 712 bis. 
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locale, si propone la lettura del seguente documento che ci pare ine- 
dito e che comunque non ci risulta conosciuto. 

Ma soprattutto tale atto, pur nella sua brevità, serve ad illumi- 
nare uno squarcio di storia politica, giuridica, amministrativa, eco- 


nomica, sociale e istituzionale della comunità fanese agli albori del 


XV secolo. 


* 


L’atto è conservato nella Biblioteca Oliveriana di Pesaro, con 
il numero 1498 dell’Inventario dei manoscritti ed è annotato come 
«Rescritto di Pandolfo Malatesta. Officialibus et dilectis Civibus no- 
stris Fani» i quali gli avevano chiesto alcune grazie. «Datum Brixiae 
undecimo Junii 1404»!°. Il documento consta di due fogli a 4 fac- 
ciate, con una numerazione rovesciata da c. 96 r a c. 95v. Appare 
chiaro che faceva parte di un raccoglitore di documenti, ma con ogni 
evidenza in origine si trattava di una lettera inviata dal Consiglio ge- 
nerale a Pandolfo e da questi restituita alla comunità con l’annota- 
zione delle sue decisioni a margine, punto per punto. L'atto è quindi 
originale, anche perché porta ancora i segni che era compiegato e re- 
ca una chiara traccia del sigillo. 

Come contenuto presenta dei ‘capitoli’ redatti dal Consiglio fa- 
nese e inviati a Pandolfo a Brescia, pochi giorni dopo che questi era 
divenuto signore di tale città. Chiaramente era l’occasione buona per 
cercare di sfruttare la favorevole sorte del Signore e strappargli qual- 
che concessione, quasi in cambio della prospettiva di una inevitabile 


lontananza permanente dalla città adriatica. 


10 A. Sorbelli, Inventario dei manoscritti delle Biblioteche d’Italia, Pesaro, vol. XLII, Fi- 
renze 1929, p. 218 (a cura di E. Viterbo), ms. 1498. Tale piccolo fascicolo comprende due ulte- 


riori carte che riguardano altro argomento. 
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Dalla lettera di restituzione, riportata sulla terza pagina che in 
origine era bianca, si ricava che due cittadini, cioè Jacopo di Angelo 
e Giovanni di Guidaccio, erano stati i latori del plico con i capitoli 
proposti; che Pandolfo li aveva attentamente considerati e che sul- 
l’ottavo punto, cioè sulla composizione del Consiglio di Credenza 
(Adunanza), avrebbe scritto a parte, dopo aver preso una decisione 
e aver reso noto i nominativi. 

Gli antefatti e il seguito di questa importante vicenda per la sto- 
ria della comunità fanese sono registrati nel primo volume rimastoci 
dei verbali delle sedute consiliari del Comune (1398-1411), ora con- 
servato nell’ Archivio di Stato di Fano. Da esso si ricava che nella riu- 
nione del 14 maggio, alla presenza del podestà e di 25 consiglieri, 
vennero eletti appunto Giovanni Guidacci e Jacobo di Angelo Rinal- 
ducci per portare a Brescia mille ducati d’oro su pressante richiesta 
di Pandolfo. Non era semplice reperire una tale somma. 

Il giorno 26 seguente i due messi partirono da Fano con la scor- 
ta di tre cavalieri per uno. Evidentemente, con i soldi portarono an- 
che le istanze della città che erano emerse nella seduta sopra ricordata 
e verbalizzata. 

Nella pagina seguente, sotto la data del 24 giugno 1404 c’è inve- 
ce la notizia del loro ritorno. Questa è la traduzione dal latino: «Gio- 
vanni Guidacci e Jacopo di Angelo Rinalducci ritornarono in questo 
giorno dal nostro Signore e portarono i sottotrascritti capitoli, re- 
datti per conto del Signore nostro di pugno di Ser Giovanni Tinti can- 
celliere». Ma il resto della pagina e quelle seguenti, dove tali capitoli 
dovevano essere ricopiati, sono rimaste del tutto bianche: evidente- 
mente il cancelliere del comune, volutamente o meno, si è dimentica- 


to di provvedere a questo preciso adempimento amministrativo!!. 


!l Per tutta la vicenda della seduta del Consiglio, della partenza e del ritorno dei due am- 
basciatori, cfr. A.S.F., Sez. II, vol. I, Consigli: «Liber Reformationum et decretorum ac acto- 
rum Cancellarie Fani», cc. 17r-17v-18r. 
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Con ogni probabilità il documento originale fu inserito in una 
raccolta di atti, oppure allegato all’esemplare manoscritto degli sta- 
tuti conservati nella cancelleria. E lì dovette rimanere fino a quando 
tale centone andò disperso e così la preziosa testimonianza storica 
per misteriose vie approdò fra le carte della Biblioteca Oliveriana di 
Pesaro. 

Fino ad ora, quindi, nulla si sapeva del contenuto di questi ca- 
pitoli da parte di coloro che per secoli hanno consultato i Libri del 
Comune di Fano e da parte degli studiosi di storia malatestiana. Il 
loro ritrovamento ci sembra che rappresenti un tassello essenziale per 
la ricostruzione della storia cittadina fanese di quel periodo. 

E quanto meno da ora in poi, sia pure tramite un inserto in fo- 


tocopia, quelle pagine bianche potranno essere integralmente lette. 


I rescritti, cioè le determinazioni del signore - espresse evidente- 
mente a voce - vennero registrati a margine di ogni capitolo, dopo 
ogni singola lettura. Nella prima facciata davanti ad ogni petizione 
è premesso il numero d’ordine e la lettera «C», iniziale di «capitu- 
lo». La grafia è chiaramente di mano diversa da quella dei rescritti: 
queste richieste sono state dunque redatte a Fano. 

Nella seconda facciata invece, a partire dal VII punto, manca 
questa C e anche la scrittura delle petizioni sembra la stessa dell’e- 


stensore dei rescritti, cioè di Giovanni «Tintusy!2. 


12 Su Giovanni Tinti o di Tinto, cfr. A.S.F., Sez. I, vol. 7 (1410-24) c. 4 t., Zonghi, p. 
23. A.S.F., Sez. I, vol. 58 (1415-21), cc. 140, 265-77, 280 «Partita Canzelariorum Ec.D.ni N.ri 
Prelibati. Ser Johannes Tintus de Fabriano Canzelarius Mag.ci et Excelsi D.ni N.ri». Il Tinti 
era pure ambasciatore. Cfr. Zonghi, p. 110. Ma era soprattutto un umanista. F. Novati, Un 
umanista fabrianese del secolo XIV. Giovanni Tinti, in «Arch. Stor. per le Marche e per l’Um- 
bria», vol. III, Foligno 1885, pp. 103-157. Il Tinti era amico di Coluccio Salutati. 
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Questi due particolari fanno nascere il sospetto che i capitoli VII- 
XIII siano stati aggiunti a Brescia, magari esposti a viva voce dai due 
messi. Non sembra tuttavia che tale fatto possa attribuirsi ad una più 
o meno importante natura o riservatezza della materia trattata nelle 
due parti: al limite sarebbe stata addirittura più delicata la sostanza 
della prima che investiva il comportamento dei funzionari ammini- 
strativi. 

È veramente singolare che la lettera di ritrasmissione sia indiriz- 
zata ai funzionari del governo e ai cittadini di Fano, mentre non si 
fa alcuna menzione del «Comune», come ente giuridico. Anche que- 
sto particolare serve a sottolineare il clima di involuzione antidemo- 
cratica che l’avvento del regime signorile intendeva instaurare o 
riaffermare. 

Tutto il documento rivela che si tratta di un periodo in cui il co- 
mune di Fano non ha alcuna forza contrattuale. Con ogni probabili- 
tà la comunità è reduce dalla falcidia di popolazione per la pestilenza 
del 1399. Invece Pandolfo, dopo i successi di Lombardia, è al culmi- 
ne del suo prestigio. Il suo vicariato per conto della Chiesa - peraltro 
in pieno scisma - è solo una parvenza: in realtà egli è assoluto signo- 
re del suo dominio e come tale è riconosciuto dai sudditi. 

Ecco perché la comunità - che sicuramente è in fase di sviluppo 
economico anche per le relazioni che Pandolfo ha con tutte le mag- 
giori potenze d’Italia - accetta senza traumi apparenti questa limita- 
zione della autonomia e questa eclisse della libertà. È vero che nel 
testo risuona almeno una volta la fatidica parola, ma essa non è più 
nemmeno un ricordo della antica libertà comunale: infatti è usata nel 
senso di prerogativa concessa dal signore di poter esportare e vende- 
re i grani, salvo i dazi da decidersi dal signore stesso e la verifica an- 
nuale dell’annona «ad suum beneplacitum». 

Sotto questa luce vanno interpretati questi capitoli che possono 


essere considerati come «riformagioni» ai precedenti statuti comunali. 
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La numerazione di queste carte - come si è accennato - fa pensa- 
re ovviamente all’aggiunta ad un testo ufficiale degli Statuti di Fa- 
no. Ora una ricerca su questo argomento!* ci fa conoscere che la 
prima notizia dell’esistenza di una legislazione statutaria (la cui ori- 
gine, comunque, in via analogica va arretrata alla metà del XIII sec.), 
è del 1348!4; che nel 1356 gli statuti furono aggiornati con le ordi- 
nanze dei signori Malatesti, e così via, nel 1367, nel 1378/85. Questa 
stesura statutaria rimase in vigore fino alla metà del XV secolo!”. 

Ecco dunque che in questo contesto storico-giuridico si inseri- 
scono le presenti riformagioni proposte dal consiglio generale fanese 
e approvate da Pandolfo 1’11 giugno 1404. 

Nella brevità lapidaria di domanda e risposta sta il contenuto 
giuridico della nuova norma «sui generis», ma ampiamente adottata 
un po’ dovunque. Era chiaro che gli statuti fanesi, con tutte le ag- 
giunte e le modifiche, ma anche con le inevitabili lacune e inadegua- 
tezze rispetto allo sviluppo economico e sociale intervenuto nel XIV 
secolo, necessitavano già da tempo di una completa revisione. Oc- 
correranno invece altri venti anni perché l’opera «ad corrigendum Sta- 
tuta Fani intricata»! fosse avviata, e quasi altri trenta perché fosse 
portata a termine. 


In un certo senso, peraltro, alcuni capitoli hanno una specie di 


13 P. Baldi, Breve storia degli Statuti di Fano con cenni sulle cariche pubbliche, in «Fa- 
no», 1970, pp. 25-37. 

14 Ivi, nota 6, p. 27. Di scarsa utilità il primo lavoro di P. Borgogelli, Degli Statuti di 
Fano, in «Studia Picena», IX (1933), pp. 235-44. 

!5v. Nolfi, Notizie storiche della Città di Fano, ms. in Bibl. Fed., Fano, Fondo Annoni, 
n. 16, c. 319v. Fondo Federici, n. 80, p. 305. Queste ordinanze furono emanate da Galeotto 
in Fermo e accettate dal consiglio fanese nei primi del seguente anno 1357. Cfr. anche Baldi..., 
p. 28, nota 8 e p. 29. 

16 Idem, pp. 32-33. 
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carattere politico-programmatico, di indirizzo socio-economico, più 
che giuridico in senso stretto, quale riforma degli statuti. Questo fat- 
to può essere spiegabile proprio se si pensa alla contingenza di ap- 
profittare della sopravvenuta fortuna di Pandolfo in Lombardia. 

In merito alla lingua (a parte gli aspetti grafici che saranno evi- 
denziati nelle avvertenze redazionali), si rileva l’adozione del volgare 
nella compilazione dei capitoli, mentre i rescritti sono stesi in un cor- 
retto latino della burocrazia trecentesca. L’italiano dei capitoli non 
è certamente dotto e raffinato, ma sicuramente concreto ed incisivo, 
quasi raccolto dalla viva voce dei consiglieri. 

Le concordanze grammaticali di genere e di numero fra articoli 
o fra aggettivi e sostantivi sono un pio desiderio. Talora il dettato 
risente dell’influenza dialettale e fonetica di Venezia, come d’altra 
parte avveniva in tutta l’area costiera adriatica (ad es. màmoli per 
bambini, piazza per piaccia etc.)!”. 

Analizzando i singoli capitoli, nell'ordine in cui furono discussi 
nel Consiglio ristretto, ci si rende conto che il primo e dominante as- 
sillo della Comunità era il condono delle tasse pregresse che i cittadi- 
ni dovevano pagare da anni e che le calamità naturali e sociali avevano 
impedito. Il Consiglio comunque si rimette alla benevolenza del 
Signore. 

La risposta è che l’azzeramento richiesto doveva riguardare gli 
arretrati oltre i cinque anni, mentre in un primo tempo aveva fatto 
scrivere dieci, poi cancellato. Contestualmente comanda che gli si fac- 
cia avere un elenco di debitori insolventi (malpaghis). Evidentemen- 


te pure lui aveva bisogno di denaro, ma preferiva avere il gettito degli 


!7 Per questi rapporti cfr. A. Castellani, Fano e Venezia: un’alleanza durata quattro se- 
coli, in «Rivista di Fano», n. 1, genn.-aprile 1966, pp. 5-8. 
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ultimi cinque anni, anche perché quelli precedenti erano stati sogget- 
8 


ti certamente a svalutazione o erano di difficile recupero!8. 

I due successivi capitoli riguardano, con ogni evidenza, alcune 
lacune negli Statuti, che si erano evidenziate nel corso della pratica 
giudiziaria. 

Nel secondo infatti si chiede che colui il quale fosse stato giudi- 
cato per aver procurato un danno ad altri, non potesse essere dichia- 
rato prosciolto, senza prima aver risarcito l'ammontare del danno 
stesso. Evidentemente succedeva che in alcuni casi era poi difficile 
costringere il debitore a pagare, senza intentare un nuovo processo 
per l'esecuzione della condanna, cosicché la nuova causa veniva a co- 
stare più del rimborso. Il procedimento civile medioevale, in fondo, 
non era poi tanto diverso da quello moderno. 

Il terzo punto tratta di una casistica nuova, di un aspetto emer- 
gente nel quadro dell’economia rurale e anche cittadina: cioè l’ab- 
battimento o la cattura di pernici e colombi domestici, il cui 
allevamento si era esteso in modo rilevante nella seconda metà del 
XIV secolo!. Con ogni probabilità l’argomento non era contemplato 


18 Queste imposizioni furono poi via via riscosse negli anni seguenti. Cfr. «Intrada de chol- 
te e gradi vecchi». A.S.F., Sez. I, vol. 21, c. 78 (anno 1406) e durarono fino al 1415. Ivi, cc. 
102-121. Zonghi, p. 46. Per il sistema di allibramento e collettazione cfr. A.S.F., Sez. III, De- 
positeria, Catasti. Ufficio del Soprastante e del Notaro dei Catasti e delle Collette. Zonghi, 
pp. 283, 393. Cfr. anche p. 37, Sez. I, vol. 11, fasc. I: «Libro de denari che io Balduccio ho 
pagato de denari del Comune ch’è pervenuto a le mie mani de le colte e grade vecchie e de 
compositione de condennagioni 1396». Il fenomeno era dunque di carattere permanente. 

19 Il bolognese Pier de’ Crescenzi (1230-1321) nel suo trattato sulla pratica agraria, com- 
posto nei primi decenni del 1300 e diffuso manoscritto fino all’edizione del 1471 e oltre, nel 
Libro IX dedica i capp. da 87 a 91 all’allevamento di colombi, il cap. 94 a quello di tordi e 
pernici; nel Libro X tratta delle reti da caccia, comprese quelle per pernici (cap. 20) e per co- 
lombi (cap. 23). Cfr. Piero Crescentio, De Agricultura, Venetiis MCCCCXXXXV, in Bibl. 
Oliv. Pesaro, Inc. n. 183. Per quanto riguarda Fano già un bando del 20 ottobre 1367 discipli- 
nava la caccia di uccelli grossi, fagiani, piccioni, colombi. Cfr. A.S.F., Sez. I, vol. 1, Zonghi, 
p. 8. Cfr. Bandi malatestiani nel Comune di Fano. Curiosità storiche (1367-1463), Fano 1892, 
p. 20. 
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nei vecchi statuti e, in particolare, nelle rubriche del danno dato agli 
animali. Di qui la necessità di integrare la disciplina di questo nuovo 
rapporto della vita associata. 

Ma da una più attenta lettura si ricava che il caso sollevato rap- 
presentò solo il movente per aprire un discorso di ben più ampia por- 
tata. E con l’approvazione di un caso di scarso rilievo si gettavano 
le basi per l’affermazione di un principio generale di trasparenza e 
di garanzia procedurale, pur restando nel campo del processo civile: 
cosa che si rivela di una modernità eccezionale, sia per quei tempi 
che per i secoli successivi. E cioè che ogni persona avesse diritto di 
ricevere copia delle accuse che gli erano state fatte e conoscenza dei 
nomi dei testimoni. Con ciò si volevano evitare le accuse generiche 
e anonime. 

La risposta di Pandolfo è saggia e giuridicamente ineccepibile: 
dispone che i suoi funzionari abbiano tali avvertenze affinché nessu- 
no sia condannato ingiustamente. 

Ancora i suoi ufficiali del governo civile sono i soggetti del quinto 
capitolo, specie per il loro comportamento esoso, con sospetti di con- 
cussione. Ogni persona accusata, infatti, pagava un bolognino per 
la copia dell’accusa, ed alcuni avevano anche da venti a cinquanta 
cause: una litigiosità ed una conflittualità sociale incredibili! Questi 
«diritti di segreteria» finivano nelle tasche dei funzionari che poi pre- 
tendevano altri dodici denari per derubricare i processi conclusi. Ta- 
li soprusi avevano creato un notevole malcontento fra i cittadini. 
Anche su questo punto la decisione del Malatesti è esemplare: gli uf- 
ficiali siano al pari dei cittadini e tengano un comportamento che ap- 
paia decente. 

Il quinto capitolo introduce la parte più strettamente ammini- 
strativa, nel quadro della limitata autonomia che il comune aveva. 
Si chiede che il deposito per il salario che doveva avere Mastro Tom- 


maso da Falerone venga devoluto alla comunità per la riparazione 
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delle mura cittadine che ne avevano bisogno?%. Pandolfo acconsen- 
te all’operazione, ma riserva a sé la metà dell’ammontare. 

Altri lavori pubblici in atto emergono dal sesto punto: la «chiu- 
sa»?! per la derivazione dell’acqua del Metauro ai mulini; la «riva», 
cioè lo scalo nautico??; la «ponta», cioè il pontile per l’attracco dei 
navigli??. 

Si chiede che tali spese - oltre a quella del medico - vengano at- 
tribuite direttamente al comune che rappresenta i cittadini «acciò che 
pagheno più solicitamente». Si tratta di una forma di gestione diret- 
ta di servizi pubblici, che coincide anche con l’interesse del signore, 
il quale così evita una specie di partita di giro da amministrare trami- 
te i suoi funzionari. 

Un'altra esigenza molto sentita, come risulta dal capo VII, era 


l’aggiornamento dei catasti, che certamente erano ormai inadeguati 


20 Amiani, Memorie..., vol. I, p. 329. Il Consiglio di Fano nella seduta del 15 luglio 1407 
decise di «fortificare la Rocca, e le Torri della Città e [nominò] deputati a risarcire li Muri 
dalla parte del Mare Giovanni di Guidaccio Bollioni» e altri. Tommaso da Falerone era il me- 
dico della Comunità fin dal 1393. Cfr. A.S.F., Sez. III, vol. 72, c. 15r. Ringrazio Giuseppina 
Boiani Tombari, responsabile dell’ Archivio, per la cortese segnalazione. 

2! Questo sbarramento fu ricostruito nel 1536. A.S.F., Sez. II, vol. 6, cc. 98-102: «rico- 
struzione della chiusa e riparazione dei vallati dei molini, detti molini di dentro». 

22 Per l’esatta interpretazione del termine «riva» si veda il bando di Galeotto Malatesti, 
dato a Fano il 1 luglio 1367: «... via, sive strata a mari ubi morantur naves ad rivam que pro- 
tendit ad arcem communis...». Bandi malatestiani nel Comune di Fano..., p. 14. Cfr. anche 
A.S.F., Sez. II, vol. I, c. 17r. (1404, 14 maggio: «spinata seu ripa»); c. 34 rv. (1405, 9 nov.: 
«riva over spiaggia, ove se tirano i navilij...»). 

2 Cfr. Amiani..., I, p. 119. È la prima volta - ci pare - che viene ricordato questo attrac- 
co. Nel 1437 fu imposta una tassa «anche per bisogno della reparatione del Ponte da Mare». 
A.S.F., Sez. III, Collette, nn. 92-94, Zonghi, p. 395. Nel 1438 ne fu riscossa un’altra «per 
lo Ponte della Marina», Ivi, Co/lette, nn. 95-100. Non si trattava dunque ancora del pontile 
costruito alla foce dell’Arzilla, che fu commissionato il 14 febb. 1486. In questo contratto si 
cita il molo come «ponta», A.S.F., Sez. II, Perg. 52. Zonghi, pp. 186-87. Sulle ripetute co- 
struzioni del porto di Fano cfr. F. Battistelli, Ipotesi e notizie sul porto di Fano dall'epoca 
romana al secolo XVI, in «Fano», Suppl. 1974, pp. 63-82. 
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per i passaggi di proprietà avvenuti, per la morte di precedenti inte- 
statari e con il subentrare di nuovi possessori?4. La loro revisione era 
della massima importanza anche perché su di essi si basavano le im- 
poste, oltre che la garanzia di certezza dei beni patrimoniali?5. 

Ma ecco che la richiesta è comunque condizionata al fatto che 
non si imponga «veruna pena», cioè nessuna penale, nel caso di ac- 
certamento di trasgressioni, o forse meglio nessuna spesa a carico dei 
proprietari singoli. 

Il capitolo VIII riguarda l’«Adunanza», cioè il Consiglio Spe- 
ciale composto da dodici cittadini, oltre che probabilmente dal co- 
siddetto «Amico del Comune»?5. Infatti risulta che nel 1318 e nel 
1363 tale consiglio era composto da 13 membri?”. In tempo di peste 
era ridotto a otto unità, come si ricava da una deliberazione del 1435, 
poi ricostituito in tredici componenti nel 1446 e infine stabilito in ven- 
tiquattro consiglieri?8. Ora la richiesta inoltrata a Pandolfo riguar- 
da appunto quella riduzione a otto persone, proprio per i postumi 
della peste del 1399-1400. 

Ogni componente era preposto ad un particolare settore ammi- 


nistrativo (o «ufficio»), e l’avvicendamento era generalmente attua- 


24 Per i più antichi catasti di Fano (giustamente definiti «stime») cfr. G. Luzzatto, Per 
una storia economica d’Italia, Bari 1974, p. 153. S. Anselmi, Censimenti e Catasti in età prein- 
dustriale: l’Italia centro-orientale (secoli XIHI-XIV), in «Proposte e Ricerche», 3/4 (1979), pp. 
70-71. A.M. Girelli, / catasti di Fano dal XIII al XVIII secolo, Verona 1971, pp. 8-12. S. An- 
selmi, Istruzioni ai Geometri stimatori di suoli agricoli del contado fanese nel secolo XV: con- 
fini, colture, valori, in «Proposte e Ricerche», 8 (1982), pp. 65-78. Per le fonti archivistiche 
Zonghi, 382-84. 

25 Girelli..., pp. 10, 13 ss. 

26 Amiani..., vol. I, p. 169. 

27 Idem, pp. 176, 287. 

28 Idem, pp. 379, 408, 409. 
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to ogni sei mesi??. Nel rescritto la richiesta di riduzione fu pienamente 
accolta dal Malatesti, ma nella lettera di accompagno egli si riservò 
di scrivere a parte su tale argomento, dopo aver preso una decisione 
sull’individuazione delle persone da deputare a tal consiglio di cre- 
denza, e di trasmetterne i nominativi. 

Ancora una volta si rileva la rigida forma di controllo politico 
da parte del «dominus», soprattutto nel prescegliere lui stesso i rap- 
presentanti del popolo. È chiaro che ogni residuo della antica auto- 
nomia comunale era stato soffocato dall’avvento della signoria e che 


0 era ancora im- 


ogni barlume di incipiente «democrazia pontificia»? 
pensabile in quel clima. 

Nel nono capitolo invece si tratta del rinnovo del Consiglio Ge- 
nerale. Ora a questo consiglio appartenevano in origine tutti i rap- 
presentanti anziani delle singole famiglie. Solo nel 1471 il numero fu 
fissato a 100 unità3!. Già per le stesse antiche e fondamentali com- 
petenze (guerre e paci, alleanze, tributi ed elezioni) tale pletorico or- 
ganismo veniva convocato raramente e all’epoca di Pandolfo doveva 
essere in pratica esautorato, anche se formalmente esistente. Certo 
è che gli stessi richiedenti rappresentano la necessità del rinnovo, per- 
ché per la vecchiaia o per la peste tutti i rappresentanti erano venuti 
meno. Si potrebbe anche intravedere nell’istanza un tentativo di ri- 
pristino di antiche prerogative democratiche. La risposta del signore 


è comunque laconicamente positiva: «Fiat...». Si faccia. 


29 Zonghi, p. 317. 

30 Come è noto, la sconfitta di Sigismondo Pandolfo Malatesti nel 1463 riconduceva Fa- 
no sotto la diretta dipendenza dello Stato pontificio e «l'antico Palazzo Malatestiano si orna- 
va sulla Piazza Maggiore del Grandioso portale a candeliere con la simbolica scritta «libertas 
ecclesiastica», Battistelli, Fano. Storia, monumenti..., p. 30. 

31 Zonghi, p. 317. 
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Un altro argomento della massima importanza riguarda la richie- 
sta del nuovo maestro di scuola, come si legge nel capitolo decimo. 
È chiaro che per lo più l’istruzione era impartita dalle istituzioni ec- 
clesiastiche. I cittadini rappresentano la necessità di avere un mae- 
stro comunale sospeso dal febbraio precedente. Significativo è il modo 
di porgere la richiesta. È fuor di dubbio che alla comunità interessa- 
va l’istruzione dei giovani (chiamati màmoli). Tuttavia la ragione prin- 
cipale che viene sottolineata è di carattere educativo, affinché questi 
giovani «non vadano male avviati» e poi anche perché «possano im- 
parare qualche cosa»??. Non si può fare a meno di notare la sotti- 
gliezza di tali motivazioni: la prima, soprattutto, doveva far leva sulla 
buona disposizione del Signore, per la conservazione della quiete so- 
ciale. E infatti la sua risposta è incondizionata. 


Con il capitolo XI si passa alla parte economica e produttiva. 


32 Tre anni dopo risulta che l’incarico era di nuovo regolarmente conferito. A.S.F., Sez. 
I, vol. 4 (1406-1441), c. 4t: «Lettera di Pandolfo data da Brescia nel 1407; poi la nomina fatta 
a maestro di grammatica dal podestà e dal consiglio di Fano nella persona di Maestro Pirro 
Alberti da Matelica...». Zonghi, p. 13. Cfr. anche c. 7t.; «Elezione del maestro di grammatica 
fatta dal podestà e consiglio in persona di M° Venanzo di Cola da Camerino». Ivi. Il maestro 
Antonio da Sarnano era stato pagato fino al 29 febbr. 1404, A.S.F., Sez. I, vol. 17c. 15r. Ma 
non era stato ancora nominato il nuovo il 9 nov. 1405, perché in quel Consiglio si richiedeva 
ancora a Pandolfo la nomina con queste parole: 
«Ancora se pregha la Ex.a S. che se degne volere che questa Cità abbia uno Maestro de grama- 
tica. El quale ensigne a li mamoli perché al presente non hanno alcuno et li figliuoli e mamoli 
loro non hanno che gl’istruisca et insegni, et vanno sviati per la terra et al dicto Maestro sia 
dato el salario, ch’era usato nanzi la venuta de Maestro Antonio da Sernano, che era LX fiori- 
ni l’anno a XXXIII bolognini l’uno. Et intendono i dicti Citadini de procurare uno Maestro 
che sia bono Gramatico, senza essere auctorista (cioè commentatore di classici) o poeta, spe- 
rando che i loro figliuoli impareno gramaticha et non più, e chi volesse che imparassero più 
gli mande a studiare altrove». Cfr. G. Billanovich, Auctorista, Humanista, Orator, in «Rivi- 
sta di cultura classica e medievale», 7 (1965), pp. 143-163. Ringrazio Dario Cingolani per la 
cortese segnalazione. 


64 


Su questo punto sono distinti e nello stesso tempo associati «cittadi- 
ni» e «contadini» (cioè gli abitanti del contado), nella richiesta di poter 
effettuare libero commercio di grani, riservando al Signore di stabi- 
lire i prezzi e le quantità da esportare «acciò che la terra rimanga ben 
fornita». 

Ma il fine è anche quello di ripopolare le campagne, depopulate 
dalle pestilenze, perché si sostiene che i vantaggi della libertà econo- 
mica richiamano lavoratori da altre zone. A prima vista ciò che se- 
gue sembrerebbe incongruente: in realtà si ha un quadro di incipiente 
desertificazione della terra, per mancanza di forze di lavoro, con la 
conseguenza che i proprietari rimasti, o i possidenti cittadini, lascia- 
vano i buoi allo stato brado, e perciò questi provocavano danni ai 
poderi lavorati. 

Nel rescritto Pandolfo acconsente a lasciare un maggiore coef- 
ficiente di interscambi nel settore della commercializzazione di cereali, 
a patto che ogni anno fosse fatta una ricognizione delle biade e gra- 
naglie, con una puntuale descrizione, per poi decidere di volta in volta. 
È chiaro che si riservava di provvedere prima alle necessità interne 
del suo stato e poi anche di canalizzare le esportazioni verso quei mer- 
cati che avrebbe ritenuto più opportuni. Tutte le Marche infatti sta- 
vano diventando un fondamentale territorio di produzione granaria, 
per la loro stessa natura collinare. 

I capitoli XII e XIII sono dedicati all’allevamento. Nel primo 
di essi si sollecita il riconoscimento del contratto di soccida, per il 
quale un concedente affida ad altri il proprio bestiame perché lo curi 
e lo faccia fruttare, con l’intesa che i guadagni e le perdite saranno 
a metà. Si tratta di una forma contrattuale che aveva preso partico- 
larmente piede nel corso della seconda metà del Trecento e pertanto 
era stata soggetta ad imposte. In pratica si chiede lo sgravio di que- 
sta tassazione che aveva ridotto o dirottato le contrattazioni verso 


territori forestieri, ove la soccida era esente. Di qui deriva la appro- 
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vazione di Pandolfo, senza riserve. 

Nell’ultimo capitolo si richiede il consenso per il libero pascolo 
su terreni demaniali, quali potevano essere le «vetette»33 (cioè i ter- 
reni incolti del Metauro) e le falesie lungo il mare. Il Malatesti ap- 
prova tale risoluzione, con l’avvertenza che ciò avvenga senza suscitare 
controversie e contestazioni fra tutti i fruitori del libero pascolo. 

In complesso si può dire che nelle poche righe di questi capitoli 
è stato trattato un ampio dettaglio di materie: tasse, processo civile, 
garanzia procedurale, lavori pubblici, autonomia amministrativa, rin- 
novi dei catasti, uffici pubblici, consiglio generale, pubblica istruzione, 
scambi economici, contratti agricoli, allevamento del bestiame. 

Si tratta di istanze che emergono dalla antica e nuova classe cit- 
tadina (nobili, borghesi, mercanti, artigiani, pescatori) o dalla classe 
dei proprietari terrieri, coltivatori di vaste tenute a grano e allevatori 
di bestiame allo stato brado (ovini, caprini e suini). 

Anche a Fano il nuovo secolo XV si era avviato verso un accele- 
rato processo di espansione economica che durerà parecchi decenni, 
nonostante le ricorrenti guerre, i passaggi di truppe militari, le cala- 
mità naturali, le pestilenze cicliche. 

Infatti, nonostante tutto, spesso le rigide direttive formali del 
signore rimanevano lettera morta e, come sempre è accaduto ovun- 
que, anche qui la vera storia di questi decenni l’hanno costruita i cit- 
tadini fanesi di ogni ceto sociale, spinti da quella inarrestabile molla 
che è la quotidiana lotta per la sopravvivenza: della propria persona, 
della propria parentela, della propria comunità. 


33 Per’vetette’ dovrebbero intendersi terreni abbandonati a sodaglia, da «veteretum», cioè 
campo lasciato incolto. Cfr. C. Battisti-G. Alessio, Dizionario etimologico italiano, vol. V, 
Firenze 1957, p. 4040. 
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Da una lettura comparata dei documenti e da molteplici indizi 
si ha la sensazione che in realtà le vicende sociali fossero assai artico- 
late. Perché la storia è sempre storia della vita: e la vita è una intrica- 
ta, e talvolta impenetrabile ragnatela composta di tante grandi e piccole 
esistenze, di tante sommerse condizioni umane, animate da pensieri 
e da azioni, da ideali e da finzioni, da passioni civili e sentimentali. 
E nessuno storico - al di là della interpretazione dei documenti rima- 
sti - può avere la presunzione di capire appieno la vita di ieri, così 
come quella di oggi. 


APPENDICE 


Avvertenza redazionale 


In considerazione della natura preminentemente espositiva di questo contribu- 
to, non si è voluto proporre una redazione strettamente paleografica del testo che 
avrebbe inutilmente appesantito la lettura. Si è proceduto invece allo scioglimento 
delle abbreviazioni e dei nessi più comuni allorché vi era la segnalazione. 

Generalmente la trascrizione è stata effettuata alla lettera, con le singolarità gram- 
maticali e lessicali usate, compresi gli errori, il mancato raddoppio o l’uso sovrab- 
bondante delle consonanti, le mancate concordanze di genere e numero. 

Sono stati inoltre adottati i seguenti criteri: 

— la punteggiatura, l’accentazione e l’apostrofazione, allorché mancavano, sono 
state integrate secondo l’accezione moderna; 

— sono state rese maiuscole le iniziali dei nomi propri di persona, di località, pur 
lasciando le altre maiuscole già presenti nel testo; 

— le consonanti m ed n davanti a labiale sono state riprodotte tali e quali; 

— la lettera v per u è stata resa in chiave moderna; 

— le lettere j e y sono state rapportate a i; 

— la lettera € è stata trascritta con la s o con la z secondo la fono-grafia attuale; 
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— le parole legate sono state staccate in lettura antica (dala = da la) oppure in orto- 
grafia moderna (dela cusa = de l’acusa); 
— le integrazioni di lettere mancanti nel testo e ritenute necessarie alla comprensio- 
ne immediata sono state poste fra parentesi quadre; 
— le parole cancellate sono state poste fra parentesi tonde. 


LE 


TG: 


III C. 


III C. 


VEE. 


In prima ve se adomanda de gratia che i gradi 
e colte vecchie ve piaccia torle via delimetando 
Voi che pare e piace a Voi ed a la vostra Se- 
gnoria. 


Item che veruno che sia achusato al vostro ofi- 
ciale dal dapno dato non possa essere chance- 
lato senza la mondationi del dapno e de la 
licentia de quel da la posesioni. 


Item che veruno possa essere acusato da gual- 
dare o da veruna altra persona che se volesse- 
no male de colonbe o de perdige senza la prova. 
E che lo oficiali sia tenuto se veruno fosse acu- 
sato de dargli la copia de l’acusa e dei tes- 
stemonie. 


Item che per lo vostro ofitiali dal dapno dato 
se paga per omne persona che ave alcuna [a]cu- 
sa uno bolognino per la copia de la cusa che 
sonno molte persone che anno XX e XXX e L 
acuse e più asai che noi non ve dicimo e ques- 
ste denare vanno tutte a l’oficiali e po quessto 
quando voglono essere cancelate voglono XII 
denari per acusa e de questo gl’omeni se ne 
agrevano forte. 


Item che i denare del salario ch’ave[va] Mas- 
stro Tomasso da Falironi se conceda ai citadi- 
ne in murare e in fortificare la terra che 
n’avemo gran besogno. 


Magnificus et Excellen- 
tissimus Dominus noster 
gratiam facit de gradibus 
et collectis antiquis a (de- 
cem canc.) quinque an- 
nis ultra ab inde non 
citra. Vult et mandat 
prefatus Dominus quod 
fiat unus extractus de 
malpaghis qui sibi illico 
trannsmictatur. 


Fiat prout continetur in 
hac posta. 


Vult et mandat prefatus 
Dominus talem habere 
advertentiam in proba- 
tionibus quod nullus in- 
debite condennetur. 


Officiales prefati Domi- 
ni sint cum civibus et 
provideant sic inde in 
forma que eis decens vi- 
deatur. 


Contentatur prefatus 
Dominus de medietate. 
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VIEC: 


c. 96v. 
VII 


VII 


VINI 


XI 


XII 


Item che le spese che se fanno per la chiusa, 
per la riva e per la ponta e per gle medece che 
se lasse fare a i citadine e simelemente honne 
altra facienda e spesa che ocorisse ai citadine 
e che i citadine el spenda loro medesme acciò 
che pagheno più solicitamente. 


Item de gl’esstime che sonno tannte antiche e 
tante confogioni in essie che i dicte esstime se 
refaccino de novo a le proprie persone che po- 
sedeno senza veruna pena. 


Item che gle officii che erano in tutte quegli da 
1’ Adonanza quali erano dodece citadine che se 
reducano in più e in meno segondo che pare e 
piace a la vostra Segnoria. 


Item chel Conseglo generali per antichetade de 
tenpo e per le morie tutte sono morte piazza 
la vostra Segnoria chel se refaccia. 


Item che noi aviamo uno Maesstro da Schola 
aciò che i nosstri Mamoli non vadano male 
aviate e possano inparare qualche cosa. 


Item che ve piaccia che per gle vostri Citadine 
e Contadine se possa trare grano e portare ove 
piace a loro con alcuno pagamento con quel 
modo che pare a Voi acciò che la terra reman- 
ga ben fornita acciò che quessto sia cagioni gl’o- 
meni che gle sonno e farceni venire più avendo 
quessta libertà pensano che le nostre posesioni 
non remarranno saude e guasste e molte Ho- 
meni se metteranno a tener i bovi in casa che 
non notieno veruno. 


Item che sia licito a honne vosstro Citadino che 
possano dare a soccio bovi e vacche et honne 
altro bestiame per tutto lo vosstro tereno sen- 
za veruno pagamento. 


Fiat prout continetur in 
capitulo. 


Fiat prout continetur in 
capitulo. 


Vult et mandat prefatus 
Dominus quod dicta of- 
ficia reducantur et sint in 
infrascriptis et in infra- 
scripto Consilio. 


Fiat prout continetur in 
capitulo. 


Fiat prout continetur in 
capitulo. 


Vult et mandat prefatus 
Dominus quod omni an- 
no statim facta recollec- 
tione (per) fiat descriptio 
bladarum omnium que 
Domino illico transmit- 
tatur ut sic tracta fienda 
ad suum beneplaci- 
tum provideat. 


Fiat prout in capitulo 
continetur. 
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XIII Item che ve piaccia concedere chel nostro bes- Fiat sine causibus prout 
stiame possa passcholare per gle vetette da Me-  ©Ontinetur in capitulo. 


taro e per le cosste da Mare. Johannes Tintus ss 


(foris) Officialibus! ac Dilectis Civibus nostris Fani. 


(intus) Dilecti mei. Vidi Capitula infrascripta, michi porrecta per dilectos Cives Ja- 
cobus Angeli et Johannem Guidatii, quibus diligenter inspectis volo servari 
supra prout in quolibet Capitulo scriptum est. Scribam autem vobis alias 
super eo quod tangitur in octavo Capitulo ante misso, deliberando de ho- 
minibus dicti Consilii, et eorum nomina vobis mittendo. 

Datum Brixiae, undecimo Junii MCCCCIIII. 


Pandulfus de 
Malatestis etc. 


! Sull’articolazione dell’amministrazione malatestiana a Fano cfr. A.S.F., Sez. I, vol. 7: 
Liber Offitiorum civitatum, terrarum, atque locorum Magnifici et excelsi dni.nri. Pandulphi 
de Malatestis in Marchia... (1410-1424). Zonghi, pp. 22-24. Su tale codice cfr. F. Gestrin, L’Am- 
ministrazione del Comune di Fano nel secolo XV, in «Rivista di Fano», 1, genn.-apr. 1966, 
pp. 1-4. Cfr. anche V. Bartoccetti, «Liber offitiorum Civitatum, terrarum atque locorum ma- 
gnifici et excelsi domini nostri Pandulphi in Marchia (Codici Malatestiani, 7), in «Studia Pice- 
na» 1925, pp. 13-59. Sulla composizione specifica di questi «uffici» nel 1405 e 1406 cfr. A.S.F., 
Sez. II, vol. I, cc. 35v. e 43r. 


Alle pp. 70-72 


Capitoli dell’anno 1404 fra il Comune di Fano e Pandolfo III Malatesti e lettera 
di restituzione (Pesaro, Biblioteca Oliveriana, Ms. 1498). 
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PER UNA BIOGRAFIA DI CRISTOFORO FOSCHI 


GIANNI VOLPE 


Questo saggio fa parte delle ricerche svolte nell’ambito di uno 
studio su Matteo Nuti, architetto con il quale Cristoforo Foschi a 
lungo collaborò. Se ne dà qui un profilo biografico e dell’attività, 
corredato da documenti d’archivio, per la maggior parte inediti, per 
la stesura dei quali ha collaborato Giuseppina Boiani Tombari, della 
Sezione fanese dell’Archivio di Stato di Pesaro, alla quale va il mio 
più sincero ringraziamento. 


Premessa 


Definito di volta in volta maestro o muratore, Cristoforo Fo- 
schi è uno dei principali architetti che tra Marche e Romagna popo- 
lano le corti di Sigismondo e Novello Malatesta nel periodo più 
significativo della storia malatestiana quattrocentesca. 

«Personaggio di cui si sa ancora troppo poco, epperò quanto 
basta a renderlo interessante ed a farne intuire l’importanza pari forse 
a quella del Nuti»!, Cristoforo Foschi fino all’inizio di questo seco- 


1 C. Tomasini Pietramellara, A. Turchini (a cura di), Caste/ Sismondo e Sigismondo Pan- 
dolfo Malatesta, Rimini, 1985, p. 200. 
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lo è praticamente sconosciuto, o ben poco si sa di lui, fino a che Car- 
lo Grigioni non pubblica vari documenti che lo pongono nella schie- 
ra dei protagonisti dell’architettura quattrocentesca in area adriatica. 

Dopo averne sommariamente parlato qualche anno prima in un 
saggio a proposito dei costruttori del Tempio Malatestiano di 
Rimini”, il Grigioni così si esprime: 

«Presso i nomi gloriosi di Leon Battista Alberti, di Matteo Pasti, di Matteo 
Nuti, la storia del Tempio Malatestiano di Rimini, dell’opera cui parve voler con- 
correre ogni regione d’Italia, registra anche il nome di Cristoforo Foschi, quale col- 
laboratore del Nuti ne la costruzione delle cappelle. Così parla eloquentemente un 
atto del 28 Giugno 1460, che è l’unica notizia dell’oscuro artista. 

Il parallelismo di questo documento con un altro riguardante il grande archi- 
tetto fanese mette in luce simpatica il Foschi, sì da lasciar desiderare una più ampia 
conoscenza, qualche altro particolare della vita, che oggi sono in grado di offrire. 

Da Ripalta, piccolo paese dell’ Apennino, era venuto il giovane figlio di Fosco 
a Fano, quale discepolo del Nuti; non aiuto dunque, ma scolaro: in questo senso 
non potrebbe essere più esplicito un documento del 25 Maggio 1449. 

E Maestro Cristoforo è davvero l’ombra, il collaboratore fedele del Nuti, come 
più tardi in Rimini, così dapprima a Cesena, ne la grande opera della Biblioteca ma- 
latestiana. È chiaro il significato di un istrumento del 26 Gennaio 1448, che ci mo- 
stra i due artisti marchigiani in Cesena, chiamati ne la controversia per una casa. 

Sì che i nove ducati e ventiquattro bolognini che Matteo e Giovanni Nuti dove- 
vano al Foschi, come dall’atto del 25 Maggio 1449, rappresentano evidentemente 
il residuo debito per la cooperazione ne la costruzione cesenate. 

AI principio del 50 Cristoforo trovasi in Fano, testimonio il 16 Febbraio ed il 
23 dello stesso mese; questa seconda volta ad un istrumento di Matteo Nuti. 

Un anno dopo Maestro Cristoforo contrae matrimonio con Giovanna di Pier 
Giacomo Angeluzzi, come dall’istrumento dotale del 16 Gennaio 1451: «Iohachi- 
nus Rentii Zannis de fano dedit et consignavit fuscho dominici de Ripalta et magi- 
stro Christoforo eius filio presentibus et recipientibus dotis nomine Iohanne privigne 
dicti Ioachini et filie olim peri Iacobi Angelutii de Roncosambatio future uxoris dic- 
ti magistri Christofori pro Matrimonio inter eos contrahendo ducatos quadraginta 


? «.. ignoto questo nome ne la storia del Tempio, tanto più enigmatico in quanto ricorre 


in un solo documento» C. Grigioni, / costruttori del Tempio Malatestiano in Rimini, in «Rass. 
bibl. arte italiana», 7-8 (1908), p. 200. 
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duos... in pannis et rebus mobilibus infrascriptis comuniter extimatis videlicet... Segue 
l’inventario». 

Le nozze dovettero seguire poco dopo, ché il 28 Aprile seguente il Foschi ac- 
quistava per 27 ducati una casa «sitam fani in contrata Episcopati», il nido della 
futura famiglia. 

Ancora una volta troviamo Cristoforo a Cesena, testimonio il 19 Giugno 1461. 
Non so se a dirigervi i lavori della Rocca; questo è certo che egli è colà solo, dopo 
la lunga consuetudine con Matteo Nuti, chè questi in quell’epoca è a Rimini e sola- 
mente più tardi si stabilirà ne la città di Malatesta Novello. 

Dopo quest’anno il Foschi sparisce: o venne a morte, o cessò ogni rapporto 
col maestro. 

Non di lui si ricorderà nel lungo testamento del 1469 Matteo; ma di un altro 
discepolo e con vero affetto, Venerando di Giacomo»?. 


A queste notizie biografiche faceva ampio riferimento qualche 
anno dopo anche il Ricci nella sua monumentale storia del Tempio 
Malatestiano di Rimini: 


«Vicino a Matteo e a Giovanni, suo fratello e del pari costruttore, i documenti 
mostrano ripetutamente un Cristoforo Foschi detto da Fano per avervi come il Nuti 
stabilita la residenza abituale, ma nato a Ripalta. Già appare con essi nel 1448 in 
un lodo arbitrale in Cesena; ma poi l’atto della divisione dei debiti, fatta nel ’49 
dai due Nuti, rivela ch’egli aveva lavorato con loro nella costruzione della Bibliote- 
ca Malatestiana. Essi infatti debbono pagare al Foschi “olim discipulo ipsius Ma- 
thei”” una somma come residuo del suo salario ‘pro tempore quo eis famulatus est*’. 

Poi, sempre in contatto col suo maestro, appare arbitro pel pagamento d’una 
casa costrutta da lui, e testimonio in un suo istrumento. Nel 51, sempre in Fano, 
prende moglie e mette casa. Verso il ’60 lavora in Rimini ad alcune cappelle del Ma- 
latestiano, e nel ’61 si trova di nuovo a Cesena, ma poi ogni notizia di lui scompare, 
così che è da ritenere che morisse piuttosto giovine». 


Questo è quanto finora si sapeva di Cristoforo Foschi. 
Grazie alle ricerche occorse per la stesura del volume su Matteo 


3 C. Grigioni, Nuovi documenti intorno a Cristoforo Foschi architetto del XV secolo, in 
«Arte e Storia», XXIX (1910), p. 79-80. 
4C. Ricci, J/ Tempio Malatestiano, Milano 1924, pp. 66-68. 
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Nuti?, dal quale abbiamo estratto alcuni documenti che accompagna- 
no questo saggio, siamo ora in grado di ricostruire meglio anche la 
vita e l’attività del Foschi, molta della quale proprio in compagnia 
degli amici e colleghi Matteo e Giovanni Nuti. 


Stando ad alcuni documenti Cristoforo, o Cristofano, Foschi è 


6 


nativo di Montegiano o Montezano®, mentre secondo altri di 


Ripalta”; località situate sulle colline tra Cartoceto e Mombaroccio, 
a pochi chilometri da Fano, la prima in comune di Mombaroccio, 
la seconda di Cartoceto, a poche centinaia di metri in linea d’aria 
l’una dall’altra. 

Cristoforo o Cristofano, come è anche detto, è figlio di «Blaxii 
Fuschi» (Doc. 1); null’altro si sa della sua famiglia se non che ha una 


casa a Fano, in contrada Sant’ Antonio, acquistata nel febbraio del 


5G. Volpe, Matteo Nuti architetto dei Malatesta, Venezia 1989. 

6 A proposito di Montegiano l’Amiani, Memorie istoriche della città di Fano, Fano 1751, 
I, p. 217, dà questa notizia: «Ma nella Podesteria di Fano eravi Lorenzo Tiepoli nobil Veneto, 
che nel 1276 fu eletto Doge di Venezia. Fece egli fabbricare una Rocca nel Castello di Monte- 
giano, dove i fanesi poi mantenevano Soldati per tenere a freno il Contado, che più volte erasi 
tolto dall’ubbidienza della Città, bramoso di esser soggetto al Rettor della Marca; talché nel 
1269 seguirono varie contese tra le Castella, e la Città, ricusando quelle di pagare agl’Officiali 
del Comune quella somma di denaro, cui erano state tassate a conto della passata guerra. Fu 
però ordinato dal Consiglio, che si eleggessero de’ Capitani per detti Castelli con annuo sti- 
pendio, siccome oggi costumasi; i quali allora quando a governar portavansi, solenne giura- 
mento di fedeltà in mano del Podestà prestavano alla Chiesa, e da Magistrati successivamente 
ottenevano il Vessillo in segno di Dominio». 

? Il Grigioni, Nuovi documenti... cit., p. 79, a proposito di Ripalta lo definisce «piccolo 
paese dell’ Appennino», facendo intendere di non conoscere il piccolo centro a pochi chilome- 
tri da Fano, non proprio sull’ Appennino. Qualche informazione storica su Ripalta si ha dal- 
l’Amiani, Memorie istoriche della città di Fano, 2 voll., Fano 1751, il quale parla di rocca 
nel 1370 (I, p. 293). Ne riparla nel 1392 (I, p. 317) e poi ancora nel 1423 (I, p. 352). Contado 
degli Olivi (I, 317), Ripalta viene menzionata ancora nel 1493 (II, p. 72) mentre nel 1496 a 
proposito della torre egli afferma che «ridotta a mal termine, e non eran bastevoli le forze 
della Città a risarcirla, dato che il Pontefice avevala già conceduta a Ludovico de’ Gabrielli 


con suo breve, avendovi prima dato il consenso il nostro Consiglio» (II, p. 76). 
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1436 (Doc. 5), dopo aver preso poco prima la cittadinanza (Doc. 2); 
con l’atto dell’ottobre 1434 viene infatti aggregato alla città di Fano, 
esentato però da tutti i «pesi personali» eccetto che per la fabbrica 
delle mura. Dopo questa data, fino alla morte avvenuta nel 1464, il 
suo nome si accompagna molto spesso alla città adriatica, dove ha 
più abitazioni: una, come si è detto, nella contrada di Sant’ Antonio 
(Doc. 5), e un’altra poi, «in contrada Episcopatus» (Doc. 23), ac- 
quistata nel 1451 dopo lo sposalizio con Giovanna di Pier Giacomo 
Angeluzzi di Roncosambaccio (Doc. 22), dalla quale ha due figli, Bar- 
tolomeo e Giovambattista (Doc. 31). Sempre presso Fano, «in fun- 
do Marotte», e guarda caso vicino alla proprietà del Nuti, egli ha 
inoltre un terreno con casa ottenuto nel 1460 come compenso per il 
lavoro svolto alle cappelle del Tempio Malatestiano di Rimini (Doc. 
26). Questo per quanto riguarda la sua vita privata. 

La prima notizia sulla sua attività risale al 1435 a proposito di 
certi lavori svolti in un albergo di Fano di un tal «Antonino alberga- 
tore»; lavori di carattere edilizio, come conferma il pagamento (regi- 
strato nello stesso atto) fatto ad Ansovino «scolaro muratore»® per 
un camino (Doc. 4). 

Nel 1437, con Matteo Nuti ed un «lavorente», esegue per il Ma- 
latesta lavori per la nuova torre dei mulini della Sacca (Doc. 6), da 


identificarsi con quelli sul Metauro, presso Tavernelle di Serrungari- 


8 Questo Ansovino, definito nel documento ‘scolaro muratore’, potrebbe essere lo stesso 
che compare nel Doc. 20 del 15 dicembre 1449, «maestro muratore Ansovino Antonii», eletto 
arbitro assieme al muratore Pietro Madii nella causa per il lavoro in una casa fuori porta Mag- 


giore a Fano, eseguito dal Foschi con Matteo Nuti. 
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na, dove sin dal XIV secolo sono attestati mulini di notevole 


importanza’. 


L’anno dopo (Docc. 7 e 8), sempre in compagnia di Matteo Nu- 
ti, è a Rimini per la costruzione della «roccha d’ Arimino», cioè Ca- 


stel Sismondo. I documenti che ne parlano, già pubblicati dal 


(0) 


Petrini! , sono estremamente importanti per la storia del castello ri- 
p 


minese, giacché stabiliscono la presenza dei due qui ancor prima del- 
la visita che il Brunelleschi fa, tra l’agosto e l’ottobre del 1438, nei 
vari possedimenti malatestiani, Rimini compresa!". 

Nel 1442, ma con molta probabilità già dal 1440 e almeno fino 


? Dei mulini della Sacca l’Amiani parla sia nel 1314 che nel 1378 (P.M. Amiani, op. cit., 
vol. I, p. 245 e p. 311). Come appare da un documento del 1389, Pandolfo III Malatesta ne 
acquista una parte (1389,16 januarij - «Bartholus et Mattheus Baldutii de Montale vendide- 
runt procuratoribus Magnifici et potentis viri Pandulfi de Malatestis, nati D.ni Galeocti de 
Malatestis, unum quartum Molendinorum a grano cum uno quarto cum dominio domus, clu- 
se, vallati et pertinentiarum ipsius pro indiviso cum dicto D.no Pandulfo, positorum in con- 
trada Tumbe Ubertinelli, pro pretio octigentorum ducatorum auri, ut ex inst. rogato a Ser 
Juliano Ser Vannis notario, et exemplato a Jacobo qm. Martutii a Rimino tempore potestarie 
Spectabilis militis Bonzanini de Bonzanis de Padua die 1° Aprilis 1436» ASF, Fondo Perga- 
mene, cl. III, n. 18). 

Della torre della Sacca (un’opera forse a difesa dei mulini) e dei mulini stessi, si parla anche 
in altri documenti del 1436-1437: «A Ser Antonio de Colucio da Scapezano fattore Generale 
di Nostri Magnifici Signori in Fano ducati trenta e bolognini 40 l’uno de comandamento del 
prefato Signore como referì Palazo e questo per sussidio de le posission del Signore et per fare 
conciare le molina a la Sacca. Valono. Lib. 105 Bol. 0 Den. 0» (S.A.S.F., Referendaria, vol. 
3, cc. 134r, 134v, 191r, 191v). 

La torre di un «mulino vecchio del Signore al Metauro» è demolita nel 1439 (S.A.S.F., A.S.C., 
Referendaria, vol. 5, c. 977). 

!0 G. Petrini, Indagine sui sopralluoghi e le consulenze di Filippo Brunelleschi nel 1438 
per le fabbriche malatestiane in relazione a documenti inediti, in Filippo Brunelleschi. La sua 
opera e il suo tempo, Firenze 1980, pp. 973-985. 

!! «L'indagine presente, tutt'altro che esaurita, mi ha portato alla seguente conclusione: 
il soggiorno del 1438 di Filippo Brunelleschi nella signoria malatestiana è quantomeno da met- 
tere in relazione con fabbriche [...] situate nei seguenti luoghi: 1) Fano; 2) San Giovanni in 
Marignano (Forlì); 3) Cervia; 4) Cesena; 5) Rimini» (G. Petrini, op. cit., p. 973). 
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al 1444!2, Cristoforo Foschi, Matteo e Giovanni Nuti, assieme ad al- 
tre maestranze, lavorano nella ristrutturazione della corte malatestiana 


di Fano voluta da Sigismondo, dove già dal 1423, sotto Pandolfo III 


Malatesta, Matteo Nuti ha fatto le sue prime esperienze di lavoro!3. 


Per tutto il 1442 (Docc. 10, 11, 12, 13, 14) sono documentati paga- 
menti al Foschi per lavori nella «sala nova dale volte», per «intaglia- 
re le priete de le finestre», «per l’aussio et finestre»; una serie di lavori 
che non possiamo definire con maggiore precisione, ma che proba- 
bilmente vengono eseguiti nell’ala-nord-orientale. Qui, purtroppo,i 
mutamenti subiti dall’edificio sono stati radicali, anche in tempi re- 
centi, e pertanto questa affermazione va presa con le dovute riserve. 

Seguono alcuni anni senza notizie di lavori fino al 26 gennaio 
1448 (Doc. 17), quando, sempre con Matteo e Giovanni Nuti, il Fo- 
schi compare a Cesena, arbitro in una causa. Il documento è sempre 
stato interpretato come la prova!* del trasferimento dei tre architet- 


ti nella città romagnola per i lavori alla costruenda biblioteca mala- 


12 Possiamo affermare ciò avendo verificato che i fratelli Nuti sono impegnati a corte in 
tutto questo periodo; possiamo pertanto ipotizzare che anche il Foschi vi sia partecipe per al- 
trettanto tempo. 

13 Matteo Nuti vi lavora, probabilmente da principiante, con Berardo da Camerino, ar- 
chitetto con il quale il Nuti si accompagnerà anche in seguito (G. Volpe, Matteo Nuti architet- 
to dei Malatesta, Venezia 1989). 

14 Secondo il Grigioni, Nuovi documenti...cit., p. 79, il Foschi «è davvero l’ombra, il col- 
laboratore fedele del Nuti, come più tardi in Rimini, così dapprima a Cesena, ne la grande 
opera della Biblioteca malatestiana. È chiaro il significato di un istrumento del 26 gennaio 
1448, che ci mostra i due artisti marchigiani in Cesena, chiamati ne la controversia per una 
casa». Per il Ricci, YZ Tempio Malatestiano, Milano 1924, p. 66, Cristoforo Foschi «già appa- 
re con essi [Matteo e Giovanni Nuti n.d.a.] nel 1448 in un lodo arbitrale in Cesena; ma poi 
l’atto della divisione dei debiti, fatta nel ’49 dai due Nuti, rivela ch’egli aveva lavorato con 
loro nella costruzione della Biblioteca Malatestiana. Essi infatti debbono pagare al Foschi «olim 
discipulo ipsius Mathei» una somma come residuo del suo salario «pro tempore quo eis famu- 


latus est». 
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testiana presso i Francescani di quella città e su questa base il Ricci!5 
ha valutato anche il successivo documento del 25 maggio 1449 (Doc. 
18) (si parla di un pagamento di Matteo e Giovanni a Cristoforo), 
come quota per il lavoro già svolto insieme nella fabbrica cesenate. 

Il documento del 1449 torna anche utile per capire quale rela- 
zione professionale ci sia tra Cristoforo e Matteo perché in esso il 
Nostro è detto «olim discipulo» del Nuti, il che ci consente di stabili- 
re precise priorità, nonché una differenza di età, anche se minima, 
tra i due. 

Da un altro documento del 1449 (Doc. 19) si apprende che Cri- 
stoforo e Matteo hanno realizzato una casa a Fano fuori porta Mag- 
giore per la quale resta aperta una controversia. Si sa solo che l’edificio 
viene costruito per conto di Nicola Battaglia, ma null’altro per quanto 
concerne il lavoro vero e proprio. Cristoforo e Matteo però non so- 
no presenti all’atto, probabilmente perché impegnati a Cesena. 

Cristoforo sarà invece a Fano l’anno dopo per due atti notarili 
(Docc. 20, 21) e poi ancora all’inizio del 1451 per le nozze con Gio- 
vanna di Pier Giacomo Angeluzzi (Doc. 22) e per l’acquisto della ca- 
sa «in contrada Episcopatus» (Doc. 23). 

Nel 1454 un interessante documento testimonia la sua presenza 
a Senigallia (Doc. 24), probabilmente per lavori alle fortificazioni!’. 

A parte questa notizia, dal 1451 al 1458 abbiamo un vuoto di 
documenti, anche se possiamo ipotizzare con una buona dose di pro- 
babilità e sulla base dei documenti del marzo 1458 e del 1460 che Cri- 
stoforo sia stato impegnato, come d’altronde il Nuti, a Rimini nella 
costruzione del Tempio Malatestiano, in quegli anni nel pieno dei la- 
vori. Infatti il documento del 1458 (Doc. 25) parla di una concessio- 


!5 C. Ricci, op. cit., p. 66. 
166. Volpe, Matteo Nuti architetto dei Malatesta, Venezia 1989, p. 17 e p. 23, nota 54. 
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ne di libera tratta di merce da Fano a Rimini, mentre il successivo 
del giugno 1460 (Doc. 26) stabilisce il pagamento mediante un terre- 
no con casa, da parte di Sigismondo, per la costruzione delle cappel- 
le del Tempio riminese; un pagamento considerevole, che si aggira 
intorno ai 100 ducati, segno di un impegno consistente nella fabbri- 
ca riminese. D'altronde, come afferma testualmente il Malatesta, Cri- 
stoforo è «uno de li fabbricatori de le mie cappelle de Arimino». 

Nel 1461 il Foschi è a Cesena (Doc. 27), testimone in un atto 
notarile; «non so se a dirigervi i lavori della Rocca», dice il 
Grigioni!”; lavoro dove di certo è impegnato qualche anno dopo il 
Nuti. 

Dopo questa data, sempre secondo il Grigioni, «il Foschi spari- 
sce: o venne a morte o cessò ogni rapporto col maestro [Nuti n.d.a.]. 
Non di lui si ricorderà il maestro nel suo lungo testamento del 1469; 
ma di un altro discepolo e con vero affetto, Venerando di 
Giacomo»!8. 

Ma prima di arrivare alla morte possiamo riferire di altri docu- 
menti relativi alla vita e all’attività dell’architetto marchigiano. 

Un documento del 31 ottobre 1461 (Doc. 28) dimostra inequi- 
vocabilmente che a quell’epoca egli lavora a Fano, alla rocca, di nuovo 
a corte, al vallato e in altri luoghi non meglio precisati (vedi anche 
Doc. 29). La sua presenza è da mettere in riferimento soprattutto con 
il controllo del sistema difensivo cittadino, come dimostra anche un 
altro documento del maggio 1463 (Doc. 30), stilato poco prima del 
famoso assedio di Federico da Montefeltro. In quest’ultimo si parla 
espressamente di un ordine dato da Sigismondo Malatesta al Foschi 


di verificare a porta Maggiore «ubi bombarde possunt ferire». 


!7 C. Grigioni, Nuovi documenti... cit., p. 80. 
18 Ibidem. 


82 


Con la caduta di Fano purtroppo non si conclude solo l’epopea 
sigismondea, ma anche la vita del Foschi che muore nel 1464, come 
risulta da un preciso atto notarile (Doc. 31). 

Null’altro per ora, dopo questa data, se non il riferimento nel 
testamento di Matteo Nuti (Doc. 32), al terreno di Marotta di sua 
proprietà, posto a confine con quello dell’amico e collega con il qua- 
le ha diviso per quasi trent’anni esperienze di lavoro e storie quo- 


tidiane. 
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DOCUMENTI 
a cura di 
Giuseppina Boiani Tombari 


Abbreviazioni 

S.A.S.F., A.S.C. = Archivio di Stato di Pesaro - Sezione di Fano, Archivio Stori- 
co Comunale 

A.N.C. = Archivio Notarile di Cesena 

A.N.R. = Archivio Notarile di Rimini 


Doc. 1 1434, gennaio 13 


M° Christoforus Blaxii Foschi de Montegiano civis Fani per una parte vende e per 
una parte permuta a Ragnarolo Ercolani di Fano una casa a Fano nella contrada 
di S. Salvatore per un pezzo di terra olivata situata nella corte di Montegiano in 
fondo Scotaneto ed un altro situato sempre a Montegiano in fondo Rivi Maggi e 
con l’aggiunta di 5 ducati d’oro. 

(S.A.S.F., Notarile, Giacomo d’Antonio, vol. B, c. 48v). 


Doc. 2 1434, ottobre 31 


Cristoforo Foschi viene aggregato alla cittadinanza fanese e viene esentato da tutti 
i pesi personali eccetto che per la fabbrica delle mura. 

«in super aceptaverunt in novum civem magistrum Christoforum [...] (così nel te- 
sto) de Montegiano muratorem quem fecerunt a factionibus personalibus pro de- 
cem annis proxime futuris immunem exceptis factionibus fabrice murorum civitatis». 
(S.A.S.F., A.S.C., Consigli, vol. 6 (1434-1436), c. 51v) 


Doc. 3 1435, luglio 16 


M° Cristoforo acquista una casa con cortile posta in Montegiano dal nobile Ghirar- 
do q. Bartolomei de Saverini. 
(S.A.S.F., Notarile, Antonio di Domenico da San Giorgio, vol. A, c. 710v). 


84 
Doc. 4 1435, novembre 17 


Fa quietanza di pagamento per lavori eseguiti in un albergo di Fano di proprietà 
di «Antonino albergatore». Nel documento si parla anche di un camino fatto da 
Ansovino «scolaro muratore». 

«Magister Christoforus quondam Blaxii Fuschi murator de Montegiano fecit per 
se et suos heredes Antonino..hospitatori ad turrim in civitate Fani... finem quieta- 
tionem et pactum perpetuum de uterius non petendo specialiter et expresse de omni 
eo et toto quod petere posset contra dictum Antoninum occasione sue mercedis ope- 
rum sibi per eum datarum in dicto eius hospitio usque in presentem diem...». 
(S.A.S.F., Notarile, Ludovico di Mastro Paolo (1419-1437), alla data. 

Il volume, non numerato, contiene anche gli atti del notaio Luca di Eusebio dal 1517 
al 1522). 


Doc. 5 1436, febbraio 3 


Acquista una casa sita nel quartiere di Sant'Antonio di Fano. 

«Nobilis et egregia domina Piera filia quondam Nicolai Peri domini Nicole de Pe- 
rutiis de Fano et uxor spectabilis viri Petri domini Ugolini de Pilis de Fano cum pre- 
sentia consensu et voluntate dicti Petri sui viri presentis et consentientis et ipse Petrus 
per se et suos heredes iure proprio imperpetuum dederunt, vendiderunt et tradide- 
runt magistro Christoforo quondam Blaxii muratori de Montegiano [...] quamdam 
domum ipsius domine positam in civitate Fani in contrada S. Antonii iuxta viam 
publicam, Francischum Vannis molendinarium, Iacobum Dominici alias ventrac- 
cium et alia latera [...] pro pretio et nomine pretii quadragintaquatuor ducatorum». 
(S.A.S.F., Notarile, Ludovico di Mastro Paolo (1419-1437), alla data). 


Doc. 6 1437, maggio 22 


Lavora con Matteo Nuti alla nuova torre dei mulini della Sacca. 

«Spesa facta per la torre nova da la Saccha. 

Maestro Christofano da Montegiano ducati undici bolognini 18, a bolognini qua- 
ranta per ducato per vintecinque opre e meza date per lui a bolognini undici el di 
e per 25 opre e meza date per Antonio suo lavorente a murar la dicta torre da di 
15 de aprile fino adi 18 del mese presente. Item a maestro Matheo da Fano ducati 
undici ala dicta raxone in opre 24 e meza date per lui e per Cristofano suo lavorante 
in lo dicto tempo al dicto lavoro ala dicta rasone» 

(S.A.S.F., A.S.C., Referendaria, vol. 4 (1436-1439), c. 191r). 
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Doc. 7 1438, giugno 11 


Lavora con Matteo Nuti a Rimini. 

«A Merchionne de Christofano che adi 2 del presente andò ad Arimino con una 
sua cavalla a portare ferri di maestro Cristofano et de maestro Mateo ad Arimino 
de comandamento del Signore bolognini XXIIII, vale libre 2-2-0». 

(S.A.S.F., A.S.C., Referendaria, vol. 3 (1436-1438), c. 110v). 

Cfr. G. Petrini, Indagine sui sopralluoghi e le consulenze di Filippo Brunelleschi 
nel 1438 per le fabbriche malatestiane in relazione a documenti inediti, in AA.VV., 
Filippo Brunelleschi. La sua opera e il suo tempo, Firenze 1980, p. 978. 


Doc. 8 1438, giugno ll 


Si tratta della medesima registrazione di cui al numero precedente dove si precisa, 
però, che Matteo e Cristofano lavorano alla rocca. 

«Melchiorre de Antonio che adi doi del dicto andò cun la sua cavalla ad Arimino 
e portò ferramenta a maestro Cristofano da Montezano et de maestro Matheo mu- 
ratori che lavorano ala roccha d’Arimino libre 2 bolognini 2 denari 0». 
(S.A.S.F., A.S.C., Referendaria, vol. 4 (1436-1439), c. 161v). 

Cfr. G. Petrini, Indagine...cit, p. 978. 


Doc. 9 1442, gennaio 23 


Dichiarazione di debito e successiva quietanza per l’acquisto di una partita d’olio. 
«Magister Cristoforus quondam Blaxii murator de Montegiano... promixit et con- 
venit Magistro Cino Johannis de Fano... et vice et nomine Bartolomei Magistri Pe- 
tri Marscalchi de Florentia... dare et numerare... ducatos sexdecim auri boni iuxti 
et legalis ponderis et hoc pro pretio quatuor salmarum olii...». 

(S.A.S.F., Notarile, Antonio di Domenico da San Giorgio, vol. B (1436-1449), c. 
401r). 

La quietanza avviene il 15 maggio come si legge più avanti nella stessa carta. 


Doc. 10 1442, marzo 10 


Pagamenti a Cristoforo Foschi e a due suoi «lavorenti» per lavori eseguiti alla corte 
malatestiana di Fano nella «sala grande» detta anche «sala dale volte». 

«A Maestro Cristofano da Montegiano el quale andò un dì a intagliare le priete per 
la fenestra de corte [...] libre 0-14-0». 
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«A Maestro Cristofano muradore e a Maestro Giovanni muradore [...] per doi gior- 
nate loro lavoronno in corte a bolognini otto la giornata. E più a Maestro Cristofa- 
no per doi lavorenti a bolognini cinque l’uno li quali lavoronno in corte in la sala 
grande [...] bolognini ventisei». 

«E più a Maestro Cristofano e Maestro Giovanni per una giornata perché lavoron- 
no in la sala adi due de marzo e per doi lavorenti da Maestro Cristofano [...] bolo- 
gnini ventisei». 

«E più a Maestro Cristofano e Maestro Giovanne per una giornata perché lavoron- 
no in la sala di tre de marzo e per dui lavorenti de Maestro Cristofano [...] bologni- 
ni ventisei». 

(S.A.S.F., A.S.C., Referendaria, vol. 8 (1441-1443), c. 110v). 


Doc. 11 1442, marzo 10 


Cristoforo Foschi e Giovanni Nuti vengono pagati per vari lavori fatti alla corte 
malatestiana di Fano. > 
«A Maestro Cristoforo muratore et a Maestro Giovanne muradore per lavorieri facti 
per loro in corte como appare per scripta de Domeneghino da di primo del dicto 
mese fino a di tri del mese predicto libre sei, soldi sedece denari sej». 

«Item a dicto Maestro Cristofano da Montegiano per uno di operato in corte ad 
intagliare le priete de le finestre bolognini octo». 

(S.A.S.F., A.S.C., Referendaria, vol. 7 (1441-1443), c. 133v). 

Sempre dallo stesso volume e dalla stessa carta si apprende che i lavori murari sono 
«per l’ussio et finestre de la sala nova dale volte de corte». Questa sala voltata è 
con tutta probabilità la sala sull'angolo nord-est della corte malatestiana che tale 
rimase fino al XVII secolo quando venne modificata con rifacimento del soffitto. 


Doc. 12 1442, settembre 11 


Pagamento per lavori eseguiti alla corte malatestiana di Fano. 

«A Maestro Cristofano del Fosscho muradore per doi giornate lui lavorò in corte 
adì undici de maggio a la sala nova [...] bolognini sedici». 

(S.A.S.F., A.S.C., Referendaria, vol. 8 (1441-1443), c. 107v). 

Nella stessa carta sono registrati pagamenti anche a Giovanni e Matteo Nuti. 


Doc. 13 1442, dicembre 


Anche qui dalla registrazione di spese della «Taula de dicembre» si apprende che 
al lavoro della «sala nova» era presente col Foschi anche Matteo Nuti. 
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«E de avere [Iacomo depositario] i quali ave maestro Cristofano del Fosscho per 
doi giornate lui lavorò in corte bolognini sedese». 
(S.A.S.F., A.S.C., Codici malatestiani, vol. 85 (1435-1445), c. 28v). 


Doc. 14 1442, dicembre 21 


Viene retribuito per lavori fatti in corte nella «sala nova». Si tratta della registrazio- 
ne del pagamento precedente presso la Depositaria Comunale. 

«Maestro Cristoforo del Fosco per doi giornate lui ha lavorato in corte ala sala no- 
va a bolognini otto el di bolognini sedici». 

(S.A.S.F., A.S.C., Depositaria, vol. 81 (1442-1443), c. 141r). 


Doc. 15 1444, marzo 15 


Durante le rivolte tra Montegiano, Ripalta e Montebaroccio il Foschi fu preso ed 
imprigionato per alcuni giorni dagli abitanti di Montebaroccio che volevano avere 
da lui informazioni per la conquista di Montegiano in favore dello Sforza. Il Foschi 
preferì pagare la taglia e restare fedele al Malatesta, chiedendo in compenso al Ma- 
latesta stesso i beni posseduti dagli abitanti di Montebaroccio a Montegiano per un 
valore di duecento ducati. 

«Magnifico et Excelso Signor mio. Sotto speranga de le bone parole che si diciva 
che gliomini da Montebaroccio haveano dato ala Vostra Signoria quelli vostri servi- 
dori da Montegiano et da Ripalta non se guardavano così solemnemente da quelli 
da Montebaroccio come facevano da glialtri Nîimici. Del mese de febraro proximo 
passato essendo io in uno mio vincareto posto in la corte de Montegiano in lo fondo 
de la fonte presso a Montegiano circha una tracta d’arco foi preso da homini giove- 
ni et acti proprii del Castello de Montebaroccio i quali erano circha cento tutti di 
masari del dicto luoco et gionti a Montebaroccio me mise in le mano de uno Andrea 
corso contestabele di fanti forostieri che stanno ala guardia de quello luogo. El qua- 
le me tenne i ferri et legato circa XI di con corde bagnate spesso facendome degiu- 
nare doi di altracto in loco de tromento tanto che io cresi più volte morire. Passati 
i dicti di el capitanio altramente officiale del dicto luogo, me venne a vedere et do- 
mandandome como io stava, respusi ch’io stava male; respuseme che io non era el 
primo che moriva in tali casi. Replicai. Et perchè debo io morire. Et ello repplico 
et disse una via gle che porissie campare et non morerissie cio e de dare modo como 
per via de scalare o per altro ingegnio tu possessie dare Montegiano o Ripalta al 
Signor Galiazzo et non te sera posto taglia, ma in perpetuo el dicto Segnore tie dara 
provesione. Respusi che io voleva prima morire che acio io facesse pur pensiero. 
Et similmente assai fiade me tento el dicto Contestabile. Al quale respusi como io 
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respusi al dicto officiale chiamato Sinibaldo da Fiorenza homo daspecto de circha 
XLV anni. Ma pur che me videro stare acio duro el dicto Andrea me disse che io 
me ponesse la taglia. Respusi ponetemela a vostro modo ch’io spero chel Segnor 
mio fara si che gliomini de Montebaroccio seranno pagatori dache gliomini del ca- 
stello mustravano interporse contro Andrea predicto et simulavano che tale taglia 
fosse per li fanti forostieri et redussela a XL ducati et a XXX libre de panno de 
lino. I quali me fonno prestati da uno mio compare et da uno altro amico chiamati 
l’uno Ser Tomasso compare et l’altro Iacomo de Andrea ai quali promisi remanda- 
re secretamente fra XV di perché non voleano se sapesse che me gliavesseno presta- 
ti, el panno feci venire da Montezano. Questo ve notifico perché me pare me sia 
debito farve sapere el tutto. Insuper prego et supplico ala Vostra Magnificentia sel- 
ve pare che ve dignate comectere per vostra lettera al Capitanio et Massari vostri 
da Montezano che me consegneno tanti di beni stabeli de gliomini de Montebaroc- 
cio posti in la curte de Montegiano che vagliano la dicta taglia et li miei danni et 
interessi. Et se ve pare oltra questo per la ingiuria ame vostro subdito et servitore 
facta sotto colore de le dolce parole et intentione porte ala Vostra Signoria me con- 
segneno tanto che vaglia dogento ducati. Racomandandome sempre ala Vostra Ex- 
celsa et grasiosa Segnoria una cum cinque tosetti i quali spero alevarli per vostri 
servitori et ragazini. El vostro minimo et fedele servidore Christofano de Biaxe mu- 
ratore dal vostro castello de Montegiano Fani die XV martii 1444. 

Et hoc pro ducatis ducentis occaxione talee imposite dicto magistro Xpofaro in ca- 
stro Montis Barotii captivo et seu capto et cativato per homines de Montebarotio 
a quibus capi non debebat et ocaxione sue redentionis et solutionis talee predicte 
et suorum damnorum et interesse ocaxione captionis predicte ut supra in sua suppli- 
catione narratur». 

Sigismondo Malatesta accolse la supplica e concesse al Foschi un mulino da grano, 
un orto, una casa e due pezzi di terra: 

«infrascriptas res et bona immobilia certorum hominum de castro Montis Barotii 
vidilicet. In primis unum molendinum a grano cum sua columbaria vincareto silva 
budullis et aliis arboribus infructiferis positis in curte castri Montigiani in fundo ri- 
vi maggi iuxta viam a duobus lateribus rivum predistum benedictum Jacobi heredes 
petri domini Ugolini et heredes Andree Castellani de bonis ser Guidonis Antonii de 
Montebarotio olim de bonis Gasparis Massi de Montezano pretii extimationis no- 
naginta quinque ducatorum; item unum ortum positum in dicta curte et fundo iux- 
ta viam dictum rivum Jacobum Leonardi et Ragnarolum Arcolani de bonis predictis 
pretii extimationis octo ducatorum. Item unam domum positam in dicto castro Mon- 
tigianii iuxta viam a duobus lateribus, Antonium Iohannis bona hospitalis Sancte 
Marie de Montegiano de bonis heredum Bartoli Cicolini de Monte barotio pretii et 
extimationis ducatorum triginta. Item unum petium terre vineate cum canneto et 
aliis arboribus fructiferis et infructiferis positum in dicta curte in fondo valium iux- 
ta viam a duobus lateribus bon dicti hospitalis et heredes Petri domini Nicoli videli- 
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cet medietatem dicte possessionis pro indivisa cum Benedicto Ser Jacobi de Carto- 
ceto de bonis Cicolini Andrioli de Montegarotio pretii et extimationi sexaginta duo- 
rum ducatorum. Item unum petium terre culte cum canneti olivis et aliis arboribus 
fructiferis et infructiferis positum in dicta curte in fundo rialis iuxta viam Jacobum 
Leonardi bona ecclesiae Sancti Johannis et Franciscum Sabatini de bonis haeredum 
Bartolini Cicholini pretii et extimationis quadraginta ducatorum ad habendum te- 
nendum et possidendum...». 

(S.A.S.F., A.S.C., Notarile, Damiano Domenicutii, vol. C (1441-1446), cc. 
634v-636v); cfr. G. Capalozza, Sopraffazione e riparazione in un documento mala- 
testiano inedito del 1444, in «Fano» Supplemento, 1980, pp. 65-67. 


Doc. 16 1445, giugno 6 


Vende un cavallo a Paolo di Francesco di Zagabria. 
(S.A.S.F., Notarile, Damiano di Antonio Domenicutii di San Giorgio, vol. A 
(1405-1449), c. 406v) 


Doc. 17 1448, gennaio 26 


Cristoforo Foschi, Matteo e Giovanni Nuti muratori fanesi sono eletti arbitri, a Ce- 
sena, in una causa per un gabinetto avanti l’androne della casa di due litiganti e 
ne emettono il lodo. 

«Magister Iohannes et magister Matheus fratres et filii quondam Nucii de Fano et 
magister Christoforus quondam Fusci de Fano muratores habitatores Cesene arbi- 
tri et arbitratores amicabilesque compositores boni viri et comunes amici electi et 
deputati per Matheum quondam magistri Zannis selarium de Cesena ex una parte 
et per Salamonem ebreum de Cesena... ex alia parte unde vixo compromisso in eos 
per dictas partes facto... hedificia et latrine existentes in domibus dictatum partium 
et maxime iuxta andronam existentem ante domos dictarum partium stent et re- 
maneant...). 

(Il documento, senza collocazione, è tratto da C. Grigioni, Matteo Nuti... cit., p. 
364; cfr. C. Grigioni, Nuovi documenti... cit., p. 79). 


Doc. 18 1449, maggio 25 


Dall’atto di divisione dei beni e dei debiti di famiglia di Matteo Nuti si apprende 
che Cristoforo Foschi doveva avere da Matteo e Giovanni Nuti la somma di nove 
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ducati e ventiquattro bolognini per il suo salario come discepolo di entrambi. 
Matteo paghi «Christoforo Foschi de Ripalta olim discipulo ipsius Mathei ducatos 
quatuor et bononenos triginta duos [...] pro dimidia ducatorum novem et bonone- 
norum vigintiquatuor quos dictus Christoforus restat habere pro suo salario pro tem- 
pore quo eis famulatus est...». Giovanni dovrà «soluere dicto Christoforo Foschi 
de Ripalta ducatos quatuor et bononenos triginta duos pro resto salarii sui ut supra 
(o 

(S.A.S.F., Notarile, Atti di Giacomo d’Antonio, vol. (1447-1454), cc. 212v-214r). 
Cfr. C. Grigioni, Matteo Nuti... cit., p. 369; Grigioni, Nuovi documenti... cit., p. 79. 


Doc. 19 1449, dicembre 15 


Per una lite vertente tra maestro Ciccolino sarto, fattore e gestore di affari degli 
eredi di Nicola Battaglia fanese da una parte, ed i maestri muratori Matteo Nuti 
e Cristoforo Foschi, cittadini fanesi, dall’altra, per la mercede del lavoro di costru- 
zione di una casa fuori porta Maggiore, maestro Cristoforo, a nome anche di Mat- 
teo, assente, e maestro Ciccolino, eleggono arbitri nella lite i maestri muratori Pietro 
Madii e Ansovino Antonii, entrambi fanesi. 

«De lite et controversia vertenti inter magistrum Ciccolinum sartorem [lacuna nel 
testo] habitatorem Fani tamquam factorem et negotiorum gestorem heredum Nico- 
lai Battaglie civis Fani ex una parte et magistrum Matheum Nutii et magistrum Chri- 
stoforum Fuscoli muratores cives Fani ex parte altera occasione eorum magisterii 
et mercedis domus dictorum heredum noviter constructe et edificate extra portam 
maiorem civitatis Fani [...] unde volentes dicte partes evitare litigia [...] dictus ma- 
gister Ciccolinus fator predictus [...] et dictus magister Christoforus suo nomine et 
nomine dicti magistri Mathei pro quo solepniter de rato promisit etc. compromisse- 
runt dictam litem et omnia dependentia ab eadem in discretos viros magistrum Pe- 
trum Madii et magistrum Ansovinum Antonii muratores de Fano [...]». 
(S.A.S.F., Notarile, Ludovico di Mastro Paolo, vol. C (1445-1450) c. 225v). Cfr. 
C. Grigioni, p. 371. 


Doc. 20 1450, febbraio 16 


È presente, quale testimone, al testamento di Gioacchino De Tonsis fratello del ve- 
scovo di Fano. 

«presente Magistro Christoforo Foschi Dominici de Ripalta muratore». 
(S.A.S.F., Notarile, Giacomo d’Antonio da San Costanzo, vol. C (1447-1451), c. 
413 r.. 


Cfr. C. Grigioni, Nuovi documenti... cit., p. 79. 
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Doc. 21 1450, febbraio 23 


Matteo Nuti esecutore testamentario di Flora Cagnutii di Nocera concede la quarta 
parte dell’eredità per la dote di giovani povere a Margarita, futura sposa di maestro 
Pietro calzolaio e figlia del maestro Giacomo del maestro Antonio fabbro di Can- 
delara, divenuto povero per molte disgrazie. Lo stesso giorno lo sposo riceve da Mat- 
teo Nuti nove ducati in monete d’argento; Cristoforo Foschi è teste all’atto. 
«[...] Presentibus Petro Leonardi de Martinotiis de Fano et magistro Christoforo 
Foschi Dominici de Ripalta testibus». 

(S.A.S.F., Notarile, Giacomo d’ Antonio da S. Costanzo, vol. C cit. (1447-1451) cc. 
415r-v). 

Cfr. C. Grigioni, Matteo Nuti... cit., p. 366. 


Doc. 22 1451, gennaio 16 


Cristoforo Foschi si sposa con Giovanna di Pier Giacomo Angeluzzi. 
«Iohachinus Rentii Zannis de Fano dedit et consignavit Fuscho Dominici de Ripal- 
ta et magistro Christoforo eius filio presentibus et recipientibus dotis nomine Io- 
hanne privigne dicti Ioachini et filie olim Peri Iacobi Angelutii de Roncosambatio 
future uxoris dicti magistri Christofori pro matrimonio inter eos contrahendo duca- 
tos quadraginta duos [...] in pannis et rebus mobilibus infrascriptis comuniter exti- 
matis videlicet [...] (Segue l’inventario)» 

(Cfr. C. Grigioni, Nuovi documenti... cit., p. 80, nota 1). 


Doc. 23 1451, aprile 28 


Acquista per 27 ducati una casa «sitam Fani in contrada Episcopatus». 
(Cfr. C. Grigioni, Nuovi documenti... cit., p. 80, nota 2). 


Doc. 24 1454, marzo 1 


È presente a Senigallia. Il 1° marzo 1454 infatti è registrato un pagamento a «Berar- 
do adi detto bolognini ventisei perché alozò Barozo da Fano e maestro Cristofano 
da Montegiano con due cavali...». 

(S.A.S.F., A.S.C., Codici Malatestiani, vol. 107 (1454), c. 150r). 
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Doc. 25 1458, marzo 20 


Sigismondo Pandolfo Malatesta gli concede la libera tratta di cinque some di grano 
da Fano a Rimini. 

«Sigismondo Pandolfo. Nobiles dilecti nostri. Perchè maestro Cristofano muratore 
presente exibitore quale è uno de li fabricatori de le mie capelle de Arimino al pre- 
sente intende et vole extrahere de Fano some cinque de grano et quello per suo uso 
condurlo ad Arimino et acciò sostentare se vaglia in seme cum la sua famiglia. So 
contento et voglio che liberamente possa cavare et extrahere ad omne suo piacere 
et volontà de Fano dicte cinque some de grano et condurre ad Arimino senza alcuno 
pagamento de tracta che montasse dicto grano. La quale quantità esso Maestro Cri- 
stofano ha pagata in Arimino et a vostra cautela e chiarezza ala presente lettera me 
so sottoscripto de mia propria mano. Sichè observate quanto in essa se contene. Ari- 
mini XX martii 1458 Sigismundus Pandulphus de Malatestis Die XXVII martii vi- 
gore dicte littere extraxit dictas quinque salmas grani libere». 

(S.A.S.F., A.S.C., Codici Malatestiani, vol. 93 (1449-1462), c. 19r). 


Doc. 26 1460, giugno 28 


Viene retribuito da Sigismondo Malatesta per il lavoro svolto alle cappelle del Tem- 
pio Malatestiano di Rimini (le stesse dove lavora anche Matteo Nuti): 
«Magnificus et eximius dominus dominus Sigismundus de Malatestis... dedit tradi- 
dit consignavit in solutum et pro parte soluptionis et pagamenti patrocinii et merce- 
dis prestite per ipsum Magistrum Cristoforum in fabrica cappellarum Santi Francisci 
Egregio viro Magistro Cristoforo Fusci de Fano muratori presenti stipulanti et reci- 
pienti [...] unam petiam terre aratorie pro decem salmis seminis grani cum una do- 
mo in ea edificata ad rationem decem ducatorum pro singula salma posita in territorio 
Fani in plano marotte in fundo marotte cui a primo latere via a secundo iura Soro- 
rum Santi Filippi de Fano a tertio iura Magnifici domini prelibati a quarto etiam 
via que dicitur la via de lamarina». 

(A.N.R., Atti di Bartolomeo di Ser Sante, vol. 1460, ff. 87 e 131r). Nel secondo 
documento il debito di Sigismondo è precisato in 100 ducati, come dice il Grigioni, 
I costruttori del Tempio malatestiano in Rimini, in «Rass. bibl. dell’arte italiana», 
7-8 (1908), p. 200, nota 1. Il Grigioni così commenta il documento: «È probabile 
che l’opera del Foschi si limitasse al patrocinio, cioè alla direzione dei lavori delle 
cappelle, opera che, a giudicare dalla retribuzione (il doppio di quella del Nuti), do- 
vrebbe essere stata maggiore di quella prestata dal suo concittadino». 


Doc. 27 1461, giugno 19 


È testimone a Cesena ad un testamento. 
Cfr. C. Grigioni, Nuovi documenti... cit., p. 80, nota 3 
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Doc. 28 1461, ottobre 31 


Cristoforo Foschi viene pagato per vari lavori svolti con alcuni garzoni alla rocca, 
nella corte malatestiana, al vallato ed in altri luoghi fanesi. 

«a Maestro Cristofano da Montegiano muradore adi ditto 31, libre sette bolognini 
nove per più opere lui ha dato cum li soi gargioni in rocha e in corte et al valaticho 
et in altro luoghi». 

(S.A.S.F., A.S.C., Giornali depositari, vol. 1 (1461-1462), c. 53v). 


Doc. 29 1461 


A maestro Cristoforo de Montegiano muradore adi ultimo detto [ottobre 1461] li- 
bre sette bolognini nove per più hopere date in la rocha e in corte et in altri loghi 
come appare bolletta facta adi 24 del dicto... libre 7-9-0. 

(S.A.S.F., A.S.C., Depositaria, vol. 96 (1461-1462) c. 220r). 


Doc. 30 1463, maggio 12 


Viene inviato da Sigismondo a Fano da Rimini per il potenziamento di Porta Mag- 
giore a «videre ubi bombarde possunt ferire». 
(S.A.S.F., A.S.F., Consigli, vol. 11 (1461-1465) cc. 56v-57r). 


Doc. 31 1464, dicembre 22 


Da un atto notarile risulta che a questa data Foschi («Cristoforo Foschi Dominici 
di Ripalta muratore») è morto. Si apprende inoltre che con sua moglie, «Domina 
Iohanna», figlia di Pietro di Giacomo di Roncosambaccio (vedi anche documento 
del 16 gennaio 1451), ha avuto due figli: Bartolomeo e Giovambattista. 
(S.A.S.F., Notarile, Francesco Damiani, vol. B (1464-1465), c. 152r). 


Doc. 32 1469, novembre 29 


Dal testamento di Matteo Nuti, steso a Cesena, si apprende che i terreni da questi 
posseduti a Marotta confinavano con quelli di Cristoforo Foschi. 

«[...] unam petiam terre [...] in comitatu Fani in fondo Marotte iuxta viam de me- 
dio iuxta rivum Sancti Micaelis iuxta bona heredum Magistri Cristofori de Ripalta 
et iuxta iura sororum Sancte Marie Madalene de Fano [...]» 

(A.N.C., Antonio Zanolini, vol. 1467-1468, cc. 65r-671). 
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Rimini, Castel Sismondo, prospetto in una rara foto d’archivio. 


Matteo de’ Pasti, Medaglia commemorativa di Castel Sismondo (1446). 
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Fano, Palazzo Malatestiano, facciata orientale sul cortile interno in una foto d’ar- 
chivio. 


4 v 
VARZI I 


Giovanni Bettini, Il Tempio Malatestiano in costruzione (Parigi, Biblioteca dell’ Ar- 
senale, miniatura dal codice 630). 


3 A Wilma ni gr (i. 


Fano, Rocca Malatestiana, foto d’archivio anteriore alla demolizione (1944) del 
mastio. 
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UNA CONFRATERNITA DEL ROSARIO NEL CONVENTO 
FEMMINILE DI S. DANIELE A FANO NEL 1579 


SERAFINO PRETE 


Un interessante documento di concessione del Superiore dei Pa- 
dri Domenicani di S. Maria sopra Minerva di Roma, Vicario Gene- 
rale P. Sisto Fabbri, a favore della madre Superiora Piera Rusticucci 
delle Agostiniane di S. Daniele a Fano, nel quale si autorizza a costi- 
tuire una Confraternita del S. Rosario nella comunità religiosa, por- 
ta la data del 1 ottobre 1579!. Nella chiesa romana menzionata 
esisteva l’ Arciconfraternita del S. Rosario istituita da Sisto IV nel 1481, 
poi confermata da Clemente VII nel 1523”; ma dopo la battaglia di 
Lepanto (7 ottobre 1571), la cui vittoria fu attribuita alla preghiera 
dei cristiani e della Confraternita, Gregorio XIII con la bolla Monet 
apostolus del 1 aprile 1573 ordinò la festa del Rosario, da celebrare 
ogni 1° domenica di ottobre. 

La concessione di erigere la Confraternita del Rosario, fatta al- 


la religiosa Piera Rusticucci nella sua comunità, trova la spiegazione 


! H. Hugh Davis, A Rosary Contraternity Charter of 1579 and the Cardinal of Santa Su- 
sanna, in «The Catholic Historical Review», 48 (1962), pp. 321-342. L’autore, che afferma 
di possedere il documento (diploma erectionis) e dice del come sia venuto ad averlo (cfr. p. 
322, n. 2), lo illustra ampiamente ricostruendo una pagina di storia fanese, riguardante la fa- 
miglia Rusticucci, la religiosa madre Piera e la chiesa e comunità di S. Daniele. Adesso ci rife- 
riremo nel corso di queste note, citando lo scritto, col solo nome dell’autore e la pagina della 
rivista che lo contiene. 

? Cfr. G. Moroni, Dizionario ecclesiastico, LIX, p. 156. 
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nella presenza a Roma del nipote, card. Girolamo Rusticucci 
(1537-1603), amico del card. Alessandrino, come era detto dalla sua 
patria Alessandria (Piemonte) il card. Michele Bonelli, nipote di S. 
Pio V e domenicano come lui; 1’ Alessandrino era titolare appunto 
della Chiesa di S. Maria sopra Minerva dei domenicani. L’amicizia 
tra i due si estese alle rispettive famiglie, perché in quel clima nacque 
una parentela dopo il matrimonio di Girolamo Bonelli, fratello del 
Cardinale, con la nipote del card. Rusticucci, Diamante Peruzzi, fi- 
glia della sorella del cardinale Partenia: matrimonio che fu benedet- 
to dallo stesso Pio V nel 15683. 

Del papa Pio V il Rusticucci era stato segretario intimo da molti 
anni, nel 1570 era stato creato da lui cardinale e poi, durante la mis- 
sione in Spagna e Portogallo del card. Bonelli nel 1571 resse la segre- 
teria di Stato; il ruolo da lui coperto era di primo piano come portavoce 
del pontefice nella corrispondenza diplomatica e in tutti i negozi 
politici*. Durante il pontificato di Gregorio XIII (1572-1585) rima- 
se alquanto nell’oscurità, riemergendo ancora con papa Sisto V, di 
cui fu, per poco tempo, segretario di Stato (sostituito dal card. De- 
cio Azzolino, fermano, già segretario del cardinale Montalto). A_50 


anni, nel 1587, fu Vicario Generale di Roma, rimanendovi per 15 anni, 


3 Sul matrimonio e le circostanze che lo accompagnarono, sull’austerità di Pio V, che im- 
pose per l’occasione modestia e rigore di feste, riferisce ampiamente un biografo del papa: 
G.A. Gabizio, De vita et rebus gestis Pii V Pont. Maximi, Romae 1605. Un confronto natura- 
le viene occasionalmente, dal viaggio della sposa a Roma sopra un asino con un povero carico 
di 2 cesti da soma, col viaggio nelle Marche verso Montalto della sorella di Sisto V, donna 
Camilla, avvenuto con gran pompa e feste nelle città delle Marche, attraversate per giungere 
a Montalto (9-14 ottobre 1589): Cfr. G. Papa, Sisto V e la diocesi di Montalto, Ripatransone 
1985, pp. 173 e segg. 

4L. von Pastor, Storia dei Papi, trad. E.A. Mercati, VIII (Roma 1924), pp. 52 e segg., 
540, 551. 
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dedito e occupato a restaurare ed abbellire la sua chiesa titolare di 
S. Susanna, fino alla morte avvenuta nel 1603). 

Fratello di Girolamo era Francesco, vescovo di Fano, sulla cui 
promozione indubbiamente influì la personalità del card. Girolamo, 
che godeva stima e protezione di S. Pio V. Subito dopo la sua elezio- 
ne (7 gennaio 1566) il papa nominò Francesco vescovo (21 gennaio 
1566), destinandolo il successivo agosto a Venosa (21 agosto); il 31 
gennaio 1567 lo trasferì a Fano, ove rimase fino alla morte, che lo 
colse a 53 anni nel 1587°. 

Il vescovo è ricordato, tra l’altro, in una lapide marmorea con 
epigrafe, datata 1585, che commemora la consacrazione della chiesa 
di S. Daniele, da lui fatta ricostruire e che riportiamo, con il testo, 
che abbiamo potuto leggere, correggendo precedenti trascrizioni; es- 
sa ha un certo rilievo storico, che apparirà meglio da quanto diremo 


fra poco; ecco il testo: 


FRANC (iscu)S RUSTIC(ucciu)S EP(iscopu)S ET 

CIVIS FANEN(sis) ECCL(esi)AM S(anct)O DANIELI 
DEDICATA(m) CO(n)SECRAVIT PRIDIE NONAS SEPTEMBRIS 
MCLXXXV PRAEFECTA S(acris) MONIALIBUS RELIGIOSA 
MA(ria) PERA EIUSD(em) EP(iscop)I AMI(ta)”. 


5 Per un più largo notiziario, oltre il Pastor citato (cfr. anche il vol. X sul papato di Sisto 
V) vedi Davis, op. cit., pp. 329 e segg.; P. Tacchi Venturi, // Diario Concistoriale del cardinale 
di S. Severina, in «Studi e documenti di storia e diritto», XXII (1902), p. 312. 

6 Per i dati e la cronologia, vedi C. Eubel, Hierarchia catholica medii et recentioris aevi, 
III, Monasterii 1923, p. 330 (vescovo di Venosa), p. 194 (vescovo di Fano); cfr. per i rimanen- 
te, Davis, op. cit., p. 325. 

La lapide è conservata nel Museo Civico del Palazzo Malatestiano di Fano (sala-deposito 
materiali da ordinare), misura cm. 65x70 (71,50 lato inferiore), è ornata con alcuni motivi flo- 


reali, incisi ai due lati (sotto la linea mediana) ed è in eccellente stato di conservazione; nitida 
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Dicevamo sopra che l’epigrafe ha un certo rilievo storico, per 
la testimonianza riguardante due membri della famiglia Rusticucci, 
il vescovo Francesco e la zia da parte di padre Piera (Pera)8. 

Il card. Girolamo, che favorì - come già detto - l'ascesa ecclesia- 
stica del fratello Francesco, si mostrò anche protettore della zia reli- 
giosa a Fano, perché fu lui a prendere l’iniziativa di ottenere, a favore 
di lei, la istituzione della Confraternita del S. Rosario nella comuni- 
tà di S. Daniele delle Agostiniane - una volta canonichesse di S. Ago- 
stino - che si erano stabilite presso la chiesa omonima, parrocchiale, 
nel 1521:? nel 1585 era superiora loro (praefecta) la nobile Piera Ru- 
sticucci. 

Nella concessione della nuova Confraternita si chiedeva e pre- 
scriveva di far eseguire una icona, da porre nella cappella della Co- 
munità, con l’immagine di S. Domenico in ginocchio, in atto di 
ricevere dalla Madonna la corona del Rosario. 

È noto come chiesa e convento di S. Daniele furono demoliti, 


e leggibile la grafia in elegante capitale. È menzionata dal registro manoscritto Inventario di 
tutti gli oggetti artistici che trovansi nel Museo Malatestiano ete., Fano 1929, redatto dal So- 
printendente Onorario del medesimo, conte Piercarlo Borgogelli Ottaviani. L'originale di det- 
to registro è custodito presso la Biblioteca Federiciana e una copia è presso la depositeria del 
Museo. Nel detto registro la lapide è menzionata insieme con altre murate nella parete centrale 
del portico del Museo (cfr. p. 54, n. 57). Dopo la 2° guerra mondiale la nostra epigrafe fu 
distaccata e si trova ora nella ricordata sala-deposito in attesa di ordinamento. 

8 Sui Rusticucci vedi anche: L. Bertozzi, Indice delle famiglie nobili di Fano, Biblioteca 
Federiciana, Ms. III G., p. 216. Nella trascrizione dell’epigrafe abbiamo segnato il nome MA(ria), 
adottando lo scioglimento della forma MA abbreviata, del Davis, op. cit., pp. 324 e segg. In 
verità una lettera in formato piccolo (esponenziale), come guida per la lettura integrata, che 
sembra una P, non consiglia il nome Maria; si può supporre che nel diploma erectionis, in 
possesso del Davis, la religiosa Piera fosse indicata con quel nome: Maria P. Il medesimo Da- 
vis, op. cit., p. 327, menziona un altro fratello, Ludovico, che fu capitano della guardia ponti- 
ficia e che procurò al fratello card. Girolamo guai e tristezze. 

? P.M. Amiani, Memorie istoriche della città di Fano, Fano 1751, II, pp. 123 e 128. Cfr. 
anche Davis, op. cit., p. 324: l’autore riporta l’espressione del documento di erezione (per in- 


tercessionem Ill.mi H. Rusticucci) che afferma l’intervento del cardinale. 
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Ignoto fine sec. XVI, Madonna del Rosario con i Santi Domenico e Caterina (Fa- 
no, Monastero delle Benedettine). In basso, sui due lati, i ritratti dei committenti: 
il card. Girolamo Rusticucci e la di lui zia Piera, Madre Superiora delle Agostiniane 


di S. Daniele a Fano. 
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per fare spazio alla piazza del Mercato (attuale piazza A. Costa). Ma 
quell’icona, fra tante dispersioni, fu trasferita nel vicino convento 
di S. Domenico, dove si trovava ancora nel 1955: l’icona infatti è ri- 
tenuta la stessa che si intendeva far eseguire!0. 

Quando le monache benedettine che avevano la sede in quest’ ul- 
timo convento si sono trasferite fuori città (1968), hanno portato con 
sé il quadro che tuttora si conserva nella loro cappella. 

La grande tela ad olio (cm. 157x104) rappresenta la Madonna 
del Rosario con i SS. Domenico e Caterina; in basso, su riquadri d’an- 
golo, due oranti - i committenti - e cioè il card. Girolamo, con moz- 
zetta rossa, la zia Piera con l’abito religioso; tutt'intorno, in 15 riquadri 
periferici, incornicianti le grandi figure, i 15 misteri. In basso c’è un 
cartiglio con la legenda in versi: Purpureas praebete / rosas flore- 


sque Mariae / ut vobis fructus pre / beat illa suum!!. 


10 Davis, op. cit., pp. 340-41; l’autore ha visto ed esaminato quella tela, colla rappresen- 
tazione di S. Domenico che riceve il Rosario. Erra, crediamo, affermando che la figura in bas- 
so a sinistra, sull’angolo, rappresenti S. Pio V. 

!! Cfr. Collezioni private a Fano, a cura di I. Amaduzzi - N. Cecini - L. Fontebuoni, Fa- 
no 1983, Ed. Cassa rurale artigiana, p. 50. La tela è attribuita ad un pittore locale; le due figu- 
re, in basso, negli angoli, rappresenterebbero i due donatori: il card. Girolamo e la sorella 
Lodovica. L’attribuzione a Ludovica è errata, poiché la religiosa agostiniana, cui fu indirizza- 


to il diploma di erezione della confraternita si chiamava Piera, la sorella dei due prelati Rusticucci. 
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NOTE SULLA «MADONNA DI LORETO» DEL 
DOMENICHINO GIÀ IN S. FRANCESCO A FANO 


GIUSEPPINA BOIANI TOMBARI 


Stefano Tomani Amiani nella sua Guida storico artistica di Fa- 
no (1853) destinata a rimanere manoscritta fino al 1981 lamenta che 
i Frati Minori Conventuali di S. Francesco avevano venduto per po- 
co prezzo un quadro del Domenichino (di cui non indica il soggetto) 
al calcografo bolognese Francesco Rosaspina che, operatane la inci- 
sione, l’aveva poi rivenduto ad altissimo prezzo!. 

Le prime guide-catalogo fanesi delle opere d’arte della città, edite 
o manoscritte dei secc. XVII e XVIII, confermano la esistenza nella 
chiesa di S. Francesco di un quadro del Domenichino collocato «nel- 
la sagrestia... in facciata», rappresentante S. Giovanni Battista e S. 
Eligio?. Soggetto e collocazione vengono confermati nell’ultimo ven- 
tennio del ’700 dall’anconitano (ma di formazione culturale bolognese) 
Marcello Oretti ricercatore di opere d’arte tra Emilia, Romagna e 


Marche}. 


1s. Tomani Amiani, Guida storico artistica di Fano, prima ed. a stampa, Banca Popola- 
re Pesarese, Pesaro, 1981, a cura di Franco Battistelli, p. 175, nota d. 

2 Pitture di uomini eccellenti che si vedono in diverse chiese di Fano, Fano, Donati, p. 
10; Catalogo delle pitture esistenti nella città di Fano nel sec. XVII con correzioni ed aggiunte 
di autore ignoto, Fano, 1909, p. 16; I. Amaduzzi, N. Cecini, L. Fontebuoni, Collezioni priva- 
te a Fano, Fano 1983, p. 237. 

3 Notizie de’ Professori del Dissegno cioè Pittori, Scultori ed Architetti Bolognesi e de’ 
Forestieri di sua Scuola Raccolte ed in più tomi divise da Marcello Oretti Bolognese, Bibliote- 
ca Archiginnasio, Bologna, ms. B 128, parte sesta, p. 15. 


Pagina mancante 
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M° Antonio del quondam Gio: Battista Salvatore romano e orafo 


me ne dà piena conferma. 


Nella chiesa di S. Francesco dei Frati Minori Conventuali nel 
1606 furono inconsultamente abbattuti molti altari”; ciò provocò il 
risentimento ed il biasimo dei legittimi proprietari e fu poi motivo 
per ricostruirne di nuovi. È il caso di Adriano Negusanti, che nel 1606 
si vede distrutto l’altare da un guardiano da lui qualificato «infimi 
loco nati», o quella di Giuseppe Petrucci, che nel 1609 ricostruisce 
«suntuosamente» un nuovo altare «di gran spesa» e lo orna con una 


nuova «nobile icona» raffigurante S. Antonio da Padova (opera per- 
duta del Guidotti)8. 


In quest’opera di ricostruzione è presente anche maestro Anto- 
nio Salvatore, forse venuto a Fano in qualità di zecchiero nella zecca 
di Tommaso Bellocchi, chiusa con bolla di Papa Clemente VIII. 

Nel 1605 tale maestro Antonio acquistò casa e bottega a Fano 


in Piazza Maggiore per la rilevante somma di 300 scudi?. Si trasferì 


6 Archivio di Stato - Sezione di Fano (d’ora in poi SASF), Fondo Notarile (d’ora in poi 
not.), Astolfo Battisti, vol. YY (1602-1636), cc. 54r-57r. Il volume riunisce, senza ordine cro- 
nologico, i «testamenti aperti». Quello dell’orefice non è datato, ma collocato tra due testa- 
menti del 1628 e 1635. 

? S. Tomani Amiani, Guida storico ecc. cit., p. 175. 

8 SASF, not. Paolo Mancinelli, vol. 0 (1609-1610), cc. 1r-3v. Il dipinto è così descritto: 
«Novoque ac nobili icone referente ipsum beatum... confessorem Antonium de Padua intuen- 
tem D.N. Jesum Christum in eius gloria una cum beatissima Virgine eius genitrice Maria ac 
Beato Iosepho illius sponso existentem suumque latus eidem genitrici sua ostendentem ipsam- 
que sanctissimam Virginem ipsi filio suo ubera e contra demonstrantem cum hiis verbis supra 
descriptis videlicet en ubera en latus». Il quadro fu restaurato nel 1858 con la spesa di 20 scu- 
di, ma non era più sull’altare dedicato al Santo perché sostituito da un nuovo quadro, sempre 
raffigurante S. Antonio, dipinto dal marchese Giuseppe Castellani di Pesaro per 34, 50 scudi: 
SASF, Corporazioni religiose soppresse, b.2/1 Esito Conventuali, cc. 119r e 129v. Il vecchio 
altare era stato già sostituito nel 1727 da uno nuovo, realizzato per il conte Andrea Giacomini 
dallo scalpellino di S. Ippolito Francesco Fabbri: SASF, not., Denunzie di polizze esibite al- 
l’Archivio, vol. A (1716-1758), c. 234r. 

9 SASF, not. Paolo Mancinelli, vol. I (1605); c. 82r. 
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poi nella contrada di San Leonardo in cui abitava il maestro Giovan 
Battista Buratti, uno degli stuccatori della Cappella Nolfi affresca- 
ta, tra il 1618 e 1619, dal Domenichino; e non è da escludere che pro- 
prio il Buratti sia stato il tramite tra maestro Antonio e il celebre 
pittore!9. 

Il 20 gennaio 1635 il nostro orefice morì disponendo nel suo te- 
stamento il lascito di cento scudi ai Frati Conventuali per la celebra- 
zione in perpetuo di una messa alla settimana nel «suo altare dei Santi 
Giovanni Battista ed Elisio», nel cui deposito vuol essere sepolto; eleg- 
ge universali eredi le Orfanelle di Fano, con l’obbligo di un officio 
dei morti da celebrarsi ogni anno il 25 giugno, festa di S. Eligio, so- 
stituendo in caso di inadempienza i frati di S. Francesco con l’obbli- 
go ad essi di fare l’officio di S. Eligio. Inoltre dispone che «in caso 
che esso testatore in tutta la sua vita non havese fatti fare gli orna- 
menti e doratura alla cappella di Sant’Eligio detti suoi heredi istituti 
et substituti siano obbligati farle loro delli beni di detta heredità di 
detto testatore, [il] qual ornamento debba essere all’altare di pietra 
bianca et lustra almeno come quella dell’altare che è in Domo all’al- 
tare di S. Orso del Bellocchi...»!!; altare quest’ultimo per il quale 


era stata commissionata nel 1613 a Ludovico Carracci la pala con 


10 SASF, not. Astolfo Battisti, vol. Y (1619), cc. 202r-204v. Il Buratti acquistò la casa 
dalle sorelle Margherita ed Antonia Bambini; morì in questa contrada, il 13 ottobre 1627, a 
44 anni, e fu sepolto a S. Pietro: Archivio Parrocchiale SS. Leonardo e Giovanni Bosco, S. 
Leonardo, vol. IV - Morti (1591-1663), alla data. Interessante per il Buratti la richiesta (1617) 
del maceratese D. Iacobo Petrochino al Governatore perché costringa lo stuccatore a termina- 
re l’opera di stucco per la cappella di S. Agostino di Macerata o a inviare, a spese del Buratti, 
quanti più stuccatori necessari per terminare l’opera: SASF, Archivio Storico Comunale (d’o- 
ra in poi ASC), Frammenti di filze, b. 81. 

!l per il testamento cfr. nota 6. Il Maestro Salvatore orefice, di anni 64, morì nella con- 
trada di S. Leonardo il 20 gennaio 1635 (morti 1591-1603) e fu sepolto, secondo le sue volon- 
tà, nella chiesa di S. Francesco. 
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la Madonna ed i Santi Eusebio ed Orso. Il testamento di Antonio 
Salvatore, coevo alla dotazione ed intitolazione della cappella, ci con- 
ferma che il Santo Vescovo raffigurato nella tela del Domenichino 
è Eligio e non Paterniano. 

Ma un’altra probante testimonianza ci viene offerta, quasi due 
secoli dopo, proprio dalla vendita del quadro che ornava la cappella 
dell’orefice romano. Il mercoledì 30 gennaio 1805, nel convento dei 
Frati Minori Conventuali di S. Francesco, fu stipulato un contratto 
tra Celestino Alcioni guardiano del Convento e il procuratore del mar- 
chese Antaldo Antaldi, Tommaso Francesco Calbetti faentino, per 
la vendita di un quadro rappresentante S. Giovanni Battista, S. Eli- 
gio, S. Antonio Abbate e la Beatissima Vergine di Loreto opera del 
Domenichino per il prezzo di 150 scudi romani reali d’argento!”. 

Allegata all’atto è copia del decreto vescovile del 25 febbraio 1805 
in cui si fa riferimento alla richiesta di permesso [presentata dai Mi- 


12 SASF; not. Giuseppe Gregorio Polidori, vol. E (1805-1806), cc. 46r-51v. I personaggi 
del contratto: Tommaso Calbetti fu Domenico da Faenza, procuratore del marchese Antaldi, 
era stato per molti anni agente del Vescovo di Fano Gabriele Severoli, anch’egli faentino; nel 
1797 era stato amministratore del «moltiplico Grandi» di Cesena e nel 1798 abitava a Pesaro: 
SASF; not. Agostino Staccioni, vol. A (1797) c. 132r e vol. B (1798), alla data 23 marzo. Cele- 
stino Alcioni, il guardiano del Convento, nel 1801 aveva ricoperto la carica di deputato eccle- 
siastico alla vendita dei beni spettanti ad alcune confraternite fanesi, per l'acquisto di grani: 
SASF, not. Agostino Staccioni, vol. C (1801), c. 10r. Il marchese Antaldo Antaldi studioso, 
ricercatore ed abile collezionista di opere d’arte, è autore delle Notizie di Architetti, Pittori, 
Scultori di Urbino, Pesaro e de’ Luoghi circonvicini, i quali furono omessi nell’Abbeccedario 
Pittorico dell’Orlandi, ms. Oliveriano 936. L’ Antaldi aveva sposato nel 1800 Lucrezia Ercola- 
ni, figlia del principe Filippo Ercolani, uno degli esponenti più ragguardevoli del collezioni- 
smo bolognese che possedeva una notevole quadreria realizzata con pale d’altare provenienti 
da varie chiese di Bologna, Modena, Faenza e Ancona. L’Antaldi aveva acquistato, nel 1810, 
un codice contenente il Commento della Divina Commedia del Vescovo di Fano Giovanni de 
Tonsis: cfr. Sesto Prete, Giovanni de Tonsis ed il suo commento alla Divina Commedia, in 
Nuovi Studi fanesi, 3, Fano, 1988, pp. 123-128. 
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nori Conventuali alla Sacra Congregazione dei Vescovi] per la ven- 
dita di una «tabulam pictam rappresentantem SS. Iohannem Bapti- 
stam Eligium et Antonium Abbatem» per prezzo di scudi 150. Il 
rescritto favorevole alla vendita fu accordato in data 14 gennaio con 
la clausola di reintegrare il capitale entro venti anni e di non esporta- 
re la «tavola picta extra statum ecclesiasticum». L’atto notarile ri- 
porta anche il motivo della vendita: la prosecuzione, con il denaro 
ricavato, della completa ristrutturazione della chiesa di S. Francesco 
contrattata con il maestro Antonio Bianconi che ne aveva fornito il 
disegno!?. 

L’esecuzione del contratto viene confermata dalla assenza del 
dipinto nell’elenco dei quadri del convento redatto pochi mesi dopo 
la vendita al marchese Antaldi. Infatti, in seguito al decreto dell’8 
giugno 1805, «la sostanza del Convento fu avocata al Demanio» ed 
il 22 dello stesso mese si procedette all’inventario e alla stima dei be- 
ni mobili del convento alla presenza del padre guardiano Alcioni e 
del perito per le opere d’arte, pittore Giuseppe Luzi. Tra i quadri pre- 
senti nel convento e «nella chiesa provvisoria» troviamo un S. Fran- 
cesco d’Assisi «della scuola di Carlo Ciniani (sic!)» valutato 10 scudi; 
una Maddalena «alla scala [o scuola] del Guercino d’Accento (sic!)», 


13 SASF, not. Giuseppe Gregorio Polidori, vol. C (1802-1803), cc. 473v-480r. L’atto ri- 
porta gli accordi intercorsi fra i Frati Conventuali di S. Francesco ed il maestro Bianconi per 
la risoluzione dell’apoca stipulata, in tempo del governo repubblicano, il 16-1-1799. La chie- 
sa, adibita per lungo tempo a magazzino affittato a privati, fu riconsacrata il 13 giugno 1850. 
Per la ricostruzione non mancarono le elargizioni di nobili fanesi, ma i Frati anche in questa 
occasione non mancarono di vendere, tra il 1842 ed il 1848, «sedie vecchie, casse, trecantoni, 
pezzi di balaustra, libri e alcuni quadri vecchi inservibili alla religiosa famiglia»: SASF, Cor- 
porazioni Religiose Soppresse, b.2/6 Introito Conventuali, entrate di marzo 1842 e 1844, gen- 
naio 1845, novembre 1848. Fu probabilmente questa l'occasione per la vendita dei due quadri 
di Claudio Ridolfi detto il Veronese, il S. Lorenzo e il S. Stefano, deprecata, al pari di quella 
della tela del Domenichino, dal Tomani Amiani nella sua Guida di Fano. 
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valutato anch'esso 10 scudi; un S. Tommaso d’Aquino valutato 8 scu- 
di; nell’altare maggiore un S. Francesco d’Assisi di Ciro Ferri di pro- 
prietà di casa Carrara; nell’altare a mano destra la Madonna e S. Anna 
di Benedetto Gennari di casa Zagarelli valutata 60 scudi e nell’altare 
a mano sinistra un S. Giuseppe da Copertino di Sebastiano Ceccari- 
ni valutato 50 scudi!*. Del quadro del Domenichino si riparla quan- 
do Gaetano Giordani, in una nota alla edizione del 1841 della Felsina 
Pittrice del Malvasia, scrive che il Domenichino per Fano dipinse una 
gran tela con S. Paterniano adorante la Vergine che fu acquistata dal 
Duca di Lucca e che fu poi portata a Londra. È questo il primo scrit- 
to in cui il Santo Vescovo cambia identità. Sempre all’anno 1841 ri- 
sale il catalogo della vendita della collezione del Duca di Lucca che 
ripropone la storia del quadro erroneamente fatto provenire da «un 
appartato convento in Toscana»; il quadro, si legge in detto catalo- 
go: «Fu acquistato dal Rosaspina di Bologna e poi da lui venduto 
al Principe Beauharnais allora Vice Re d’Italia che (sic!) poi passò 
nella collezione di Luciano Buonaparte che nel 1814 lo rivendette al- 
l’ultima Regina d’Etruria come appare dai documenti in possesso di 
Sua Altezza Reale il Duca di Lucca»!5. 

L’errata identificazione del Santo Vescovo è nata proprio negli 
anni in cui il quadro lasciò Fano, confondendo S. Eligio con S. Pa- 
terniano, Vescovo e Protettore della città dalla quale il dipinto pro- 
veniva. 

Miglior sorte ebbero, nel 1826, un altro quadro del Domenichi- 
no, il David, la cui vendita fu proibita, come altre volte e «in vista 
del malcontento della popolazione», dal Pontefice che ordinò anche 


di «rigorosamente vegliarlo a norma di legge perché sì celebre dipin- 


14 SASF, not. Giuseppe Fagnani, 1806-1814, atto del 22 giugno 1805. 
5 R.E. Spear, Domenichino cit., p. 210. 
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to sia in Fano conservato e affine di non privare la detta città e lo 
Stato di tanto celebre dipinto»!9, e, nel 1827, quello del Guercino raf- 
figurante Lo sposalizio della Vergine che i Deputati all’ornato e mo- 
numenti pubblici, animati dallo spirito di conservazione dei pubblici 
monumenti e dal «biasimo che ne hanno riportato i Fanesi per la pro- 
gettata vendita del quadro dello Zampieri e dell’altro di Giovanni San- 
zio», riuscirono a non farli «partire per l’estero» o per «abbellimento 
della Sovrana Pinacoteca». 

Di fronte a questi tentativi di manomissione del nostro patrimo- 
nio artistico, ben a ragione il Tomani Amiani giudicava severamente 
«tutti coloro che abbruttiscono il purissimo sentimento del Bello nella 
melma fetida della speculazione, il permutare sovente con un pugno 
d’argento le più belle creazioni del genio e dell’arte»!8 e a difesa e 
conservazione di detto patrimonio il Gonfaloniere Michelangelo Bor- 
gogelli dichiarava, in una lettera, «Fungar vice cotis acutum reddere 
quae ferrum valet exors ipsa secandi» (Farò la parte della cote che 


incapace di per sé a tagliare, serve a rendere affilata la spada)!?. 


16 SASF, ASC, 1826, tit. XIII: fasc. riguardante la «negata autorizzazione per la vendita 
del Davide, quadro del Domenichino». Lettera del 26 ottobre 1826, prot. n. 9485. 

!7 SASF, ASC, 1827, tit. XIII: fasc. riguardante la «proposta di vendita del quadro Lo 
sposalizio della Vergine superbo lavoro del Guercino». Lettera del 19 marzo 1827, prot. n. 
997: in questa memoria si fa riferimento ad una vacchetta di spese del Guercino, pubblicata 
dal Principe Ercolani, dalla quale si apprende che il quadro era stato pagato, dalla famiglia 
Mariotti al Guercino, 350 scudi. 

18 Cfr. S. Tomani Amiani, Guida storico ecc. cit., p. 12. 

19 SASF, ASC, 1827, tit. XIII: Lettera del 7 novembre 1827, prot. n. 1487. 
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DOCUMENTI D’ARCHIVIO SUL PITTORE FANESE 
GIUSEPPE LUZI 


GIANCARLO GORI 


Ben poco si conosce della figura e dell’opera del pittore fanese 
Giuseppe Luzi. Coloro che in qualche modo se ne sono occupati ne 
hanno parlato come di un pittore devozionale legato alla cerchia di 
Sebastiano Ceccarini ed operante in prevalenza tra la fine del Sette- 
cento e gli inizi del secolo successivo!. Poche le opere riferibili con 

‘certezza al suo pennello: il ritratto firmato del Conte Nicola Ferretti 
Gabuccini, conservato presso la Pinacoteca di Fano, il ritratto del 
Cardinale Legato Luigi Pandolfi di una collezione privata”, il Gesù 
col Sacramento della cattedrale fanese?, la Presentazione di Maria 
al tempio della chiesa di S. Cristoforo della stessa città* e forse la 
pala con i Santi Vincenzo Ferreri, Ubaldo e Francesco (?) della par- 
rocchiale di Rosciano. 

In tanta povertà di dati e di elementi di giudizio penso che non 
sia inutile dar notizia di alcuni documenti di archivio che permetto- 
no di fare qualche luce sulla biografia del pittore e di arricchire di 


due opere il suo scarno catalogo. 


! C. Selvelli, Fanum Fortunae, Fano 1943, p. 27; L. Amaduzzi - N. Cecini - L. Fonte- 
buoni, Collezioni private a Fano, Fano 1983, p. 190; AA.VV., Arte e cultura nella provincia 
di Pesaro e Urbino, Venezia 1986, p. 457. 

2 L. Amaduzzi - N. Cecini - L. Fontebuoni, op. cit., p. 190. 

3 C. Selvelli, op. cit., p. 121. 

4C. Selvelli, op. cit., p. 182. 
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Un manoscritto dell’archivio parrocchiale di S. Martino del Piano 
presso Fossombrone?, recante la descrizione della chiesa di tale par- 
rocchia da poco costruita e l’inventario dei relativi arredi, riporta fra 
l’altro la seguente annotazione: «// quadro d’altare è di tela, e rap- 
presenta S. Martino Vescovo, Protettore e Titolare; e S. Giovanni 
ante portam latinam, e vari angioletti, fatto dipingere da me sf[acer- 
dote] Agostino Pierboni; autore Giuseppe Luzi di Fano pittore». La 
tela, che misura cm. 240x150, è ancor’oggi nel luogo originario ed 
è stata fatta recentemente oggetto di un’attenta ripulitura che ne per- 
mette una lettura abbastanza agevole (Fig. 1). Il Santo titolare della 
parrocchia è genuflesso sulla sinistra, davanti a S. Giovanni raffigu- 
rato stante dinanzi ad un altare, con un libro nella sinistra e la mano 
destra protesa in avanti. Dietro l’apostolo è raffigurata l’aquila che 
lo simboleggia, mentre un angelo in volo regge sopra di lui la corona 
e la palma del martirio. Anche gli attributi vescovili di S. Martino, 
mitra e pastorale, sono retti da angeli, uno dei quali poggia il piede 
sopra un idolo marmoreo infranto; motivo questo che se è tipico del- 
l’iconografia del Santo, sembra particolarmente significativo in rap- 
porto al luogo in cui la chiesa fu edificata, l’area cioè in cui sorgeva 
il municipio romano di Forum Sempronii. L’inventario contenuto, 
come si è già detto, nello stesso manoscritto ci fornisce poi altri due 
dati abbastanza importanti in ordine alla tela: la data di esecuzione 
(o di acquisto): il 1820, ed il prezzo della stessa: scudi 26. Tale cifra, 
messa a confronto con altre dello stesso inventario, ci permette di 
conoscere la quotazione che il nostro pittore aveva sul mercato del 


tempo: quotazione certo non eccessiva se si considera che poco me- 


5 Il manoscritto, sotto il titolo di Memorie della fondazione della Parrocchia, riporta do- 
cumenti scritti fra il 1808 e il 1826. 
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(Fig. 1), Giuseppe Luzi, S. Martino e S. Giovanni Apostolo (Fossombrone, S. Mar- 
tino del Piano, Chiesa parrocchiale). Foto Paci. 
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no (scudi 20) viene valutato un «piviale di drappo fiorato con fondo 
bianco» e circa la metà (scudi 12) è il prezzo d’acquisto di «/2 vasi 
da fiori e 12 rame [di] fiori». 

Il secondo documento oggetto di questa breve nota conferma e 
dà ragione di un’attribuzione già proposta dallo studioso durantino 
don Corrado Leonardi’, cui debbo anche la cortesia della segnala- 
zione. Si tratta di una postilla manoscritta apposta da Angelo Gigli 
in margine alla pagina 25 di un esemplare della Guida artistica di Ur- 
bania di G. Raffaelli”, conservato presso la biblioteca comunale di 
tale città. In tale postilla il Gigli precisa che dei due quadri laterali 
della chiesa di S. Maria Maddalena attribuiti dal Raffaelli a M. Spa- 
ragnini, solo uno è propriamente di tale autore, mentre l’altro «è di 
Giuseppe Luzi di Fano, mio avolo materno». Il dipinto cui il Gigli 
si riferisce è quello dell’altare di sinistra: una tela di cm 258x166, raf- 
figurante il simulacro di S. Maria Bambina posto su un altare all’in- 
terno di una ricca urna barocca, venerato dalle Sante benedettine 
Geltrude e Colomba attorniate da angeli, due dei quali, in primo piano, 
reggono una tavola con la scritta: Nativitas tua Dei Genitrix Virgo 
gaudium nuntiavit universo mundo. 

Il Gigli, nato a Fano nel 1819 da una figlia del nostro pittore, 
di nome Maria, ma vissuto poi sempre ad Urbania, fu una figura di 
particolare rilievo nella vita e nella cultura di quella città8; la sua te- 
stimonianza è pertanto particolarmente attendibile sia per il grado 


di parentela che lo univa a Giuseppe Luzi, sia per il suo spessore di 


6 Guida d’Italia del T.C.I. - Marche, Milano 1979, p. 227. 

7G. Raffaelli, Guida artistica di Urbania ed elenco di quei pubblici archivi, Pesaro 1889, 
p. 25, scheda n. 483. 

8 E. Liburdi, Commemorazione di Angelo Gigli nel primo centenario della nascita, con 
un saggio di poesie italiane e latine (MDCCCXIX-MDCCCXCII), Urbania 1920. 


119 


studioso e la vivacità dei suoi interessi, fra i quali non ultimo quello 
per il disegno”. 

I documenti sopra riportati, se da un lato ci restituiscono con 
certezza due opere del Luzi, dall’altro ci fanno intravedere una com- 
mittenza che si estendeva all’intera valle metaurense nelle cui chiese 
e nelle cui canoniche vanno forse ricercate altre testimonianze del- 
l’operosità del nostro pittore. A tali dati se ne possono aggiungere 
pochi altri di carattere più strettamente biografico a cui mi è stato 
possibile risalire grazie alla cortesia di Giuseppina Boiani Tombari 
della Sezione di Fano dell’ Archivio di Stato. Essi ci fanno conoscere 
la data di nascita del Luzi, il 1753, e la sua formazione artistica avve- 
nuta non nell’ambito fanese come finora si era portati a credere, ma 
a Roma «presso i valenti professori Carlo Giuseppe Ratti, Antonio 
Mengs e Kunterberger». Esula dalla mia competenza e dallo scopo 
di questa nota ogni indagine tendente a rintracciare i segni di questo 
tirocinio romano presso pittori famosi nelle opere sicuramente auto- 
grafe del fanese; segni a cui probabilmente si sommarono poi quelli 
lasciati su di lui dal Ceccarini che era, come è noto, il pittore più af- 
fermato nella Fano del Settecento. È questa un’indagine tutta da com- 
piere e che può giungere a dare un volto più preciso a questo pittore 
che resta pur sempre «un minore», ma che forse è limitativo voler 
racchiudere completamente dentro la definizione di «pittore devo- 


zionale». 


? Nella Biblioteca comunale di Urbania è conservata una cartella con numerosi disegni 


e ritratti di mano del Gigli. 


121 


MARCELLINA LOTTI DELLA SANTA 
AVVENIMENTI DELLA SUA CARRIERA ARTISTICA 
(E IL SUO TRIONFO AL TEATRO DELLA FORTUNA 
DI FANO NEL 1867) 


RossANA TONINI Bossi 


«È una donna appassionante, giovane e bella. Di statura media, 
è luminosa ed aggraziata. I suoi lineamenti regolari hanno una espres- 
sione accattivante di schietta modestia. Quanto alla voce è una delle 
più belle che abbiamo sentito. È un vero soprano di intonazione de- 
licata e di notevole potenza ed espressione». 

È il critico dell’I//lustrated London News che così la descriveva 
nell’aprile del 1859 per la stagione della Royal Italian Opera al Co- 
vent Garden di Londra. 

Gino Monaldi, l’enfatico e svagato testimone delle prodezze ca- 
nore di tanti celebri cantanti dell’800, ricordava di averla udita da 
giovanetto, un dopo pranzo della vigilia di Natale del 1863, provare 
la voce: «La sua potenza in quel vasto salotto era assolutamente in- 
tollerabile». Scriveva anche: «Voce di purezza adamantina, potenza 
di squillo straordinaria». 

Sull’Eptacordo del 22 gennaio 1864, per la sua Amelia nel «Bal- 
lo in maschera» della stagione di carnevale di quell’anno alla Scala 
di Milano si commentava: «È un portento di voce. Fu applaudita mol- 
to in vari pezzi e se avesse potuto animarsi in quel certo convenzio- 


nalismo dell’arte avrebbe fatto furore: purtroppo non è che una 
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macchina dalla quale però sortono note angeliche da elettrizzare un 
uditorio»!. 

Comunque Marcellina Lotti sembrerebbe aver avuto dalla na- 
tura fascino e voce bellissima, dal suo ambiente l’opportunità di per- 
fezionarsi nel canto con un didatta di spicco della Milano musicale 
di quegli anni come Alberto Mazuccato, dalla sua epoca la fortuna 
di interpretare un vasto repertorio di opere verdiane, tra le quali lo 
«Aroldo» (già «Stiffelio» rimaneggiato) per la stagione inaugurale 
nel 1857 del Nuovo Teatro di Rimini progettato da Luigi Poletti. 

L’ambiente familiare, le scelte adolescenziali - era entrata gio- 
vanissima in un convento di Vimercate in Brianza e rinunciò ai voti 
non si sa se per ragioni di salute o per scarsa vocazione - le didattiche 


di canto ricevute, la condizionarono forse ad un autocontrollo che 


! Marcellina Lotti Della Santa (Mantova 1831 - Paratico 1901). Soprano cosiddetto dram- 
matico di agilità. Specialista in un vasto repertorio verdiano e nei ruoli di ‘asperrima tessitura’ 
quali Roberto il Diavolo e Ugonotti di Meyerbeer, Ebrea di Halévy. Cfr. nota biografica di 
R. Celletti, Enciclopedia dello Spettacolo, vol. VI, p. 1674. Le fu attribuito un suo trionfo 
per la prima in Italia dell’Ebrea nel 1858 al Teatro Carlo Felice di Genova. In effetti l’opera 
andò in scena in quel teatro il 6 marzo 1858 con Noemi De Roissi, con pessima accoglienza 
e recite interrotte. 

Cantò tra l’altro: Teatro Comunale di Modena, stagione di primavera 1853, Viscardello (Ri- 
goletto) e Roberto il Diavolo; Teatro Filarmonico di Verona, stagione di carnevale 1853-54, 
Trovatore (Conte di Luna era Luigi Della Santa suo futuro marito, mentre per due recite Manrico 
fu James Mapleson - allievo di Mazuccato e futuro grande impresario della Londra vittoriana 
- che sostituì Geremia Bettin ammalato); Teatro Ducale di Parma, stagione di carnevale 1853-54, 
Il Profeta di Meyerbeer; stagione inaugurale del Nuovo Teatro di Rimini, 11 luglio 1857, 7ro- 
vatore (la sua ‘beneficiata’ nell’ Aro/do il 25 agosto fu un trionfo di ‘versi e ghirlande’); Teatro 
San Carlos di Lisbona (1859-60?), Teatro della Pergola di Firenze, stagione di carnevale 1861-62, 
Belfagor di Pacini; Teatro Comunale di Bologna, autunno 1863, Rigoletto e Ballo in masche- 
ra; Teatro Imperiale di Vienna, stagione primavera 1864, stuolo di cantanti italiani, 19 opere, 
48 rappresentazioni (ne parla il periodico torinese «Il Pirata» del 16 marzo 1864); Teatro La 
Fenice di Venezia, stagione di carnevale 1867-68, Ballo in maschera, Africana, Trovatore; Teatro 
Sociale di Mantova, autunno 1870, Ebrea di Halévy («La nostra concittadina Marcellina Lotti 


Della Santa che aveva raggiunto la più sicura celebrità ottenne un successo grandioso»... «Volle 
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le frenava l’abbandono alla recita, alla immedesimazione gestuale nel 
personaggio? 

Era stata imprigionata dalla sua voce straordinaria in una sorta 
di raggelato narcisismo canoro? 

È curioso sottolineare che in vari resoconti su avvenimenti della 
sua carriera ricorrono abbinati al suo nome gli aggettivi «modesta», 
«accondiscendente», «buona», «conciliante». E non si può dimenti- 
care che scelse di sposare venticinquenne un signore più anziano di 
lei di ventisei anni, il baritono fanese Luigi Della Santa?. 

Ma fermiamoci su alcuni episodi della sua carriera artistica. 

Cantò nei più grandi teatri in Italia e all’estero, sempre con ‘cast’ 
di grande livello. 


che l’incasso della sua beneficiata fosse devoluto ai poveri. In quell’occasione cantò il Bolero 
dei «Vespri siciliani» di Verdi. Il palcoscenico fu coperto di fiori e alla seratante furono offerti 
doni di gran valore» - Cfr. E. Lui e A. Ottolenghi, / cento anni del Teatro Sociale di Mantova, 
Mantova 1923); Teatro Apollo di Roma, carnevale 1872, Ebrea e Vespri siciliani. 

Una curiosità che riguarda il soprano Lotti: Giuseppe Verdi manifestando all’amico Vincenzo 
Torelli i suoi propositi per un poi non realizzato Re Lear per il Teatro S. Carlo di Napoli, 
nel 1857-58 scriveva: «La Signora Lotti è eccellente nelle parti forti, non saprei cosa farne per 
Cordelia». Per vicende legate alle tournée e ingaggi in teatri inglesi ed europei di cantanti ita- 
liani e fanesi nella seconda metà dell’800, cfr. Rossana Tonini Bossi, Musica e cantanti fanesi 
a Londra nel 1863 (con richiami), in «Nuovi studi fanesi» 3, Fano 1988, p. 173. 

? Luigi Della Santa (1805-1860), baritono. Abbiamo trovato alcune notizie e buoni ap- 
prezzamenti sulla sua carriera artistica tra gli anni 1842 e 1854. Egli è legato a Fano, assieme 
alla moglie Marcellina Lotti, nella memoria e nei cimeli della famiglia Tergolina Della Santa 
quale avo per via materna. Cantò per alcuni anni per l’impresario Alessandro Lanari in com- 
pagnie che comprendevano cantanti come G. Roppa, S. Ronconi, E. Frezzolini, M. Barbieri 
Nini, I. Marini, S. Lòeve presso il Teatro della Pergola di Firenze (stagione di carnevale del 
1842-43), il Teatro Comunale di Forlì (stagione di primavera 1843), il Teatro La Fenice di Se- 
nigallia (stagione di fiera 1843), il Teatro Apollo di Roma (stagione d’autunno 1843), il Teatro 
Rossini di Livorno (stagione di carnevale 1853-54), il Teatro La Fenice di Venezia (stagione 
di carnevale e quaresima 1845-46), il Teatro Italiano di Berlino nel 1850 (nel febbraio è Mala- 
testa nel Don Pasquale di G. Donizetti, a marzo Jago nell’Otello di G. Rossini). Nel 1854, 
al Teatro Carlo Felice di Genova, nella stagione di quaresima la cronaca lo definì «ottimo can- 
tante e attore» nel ruolo del Conte di Luna nel Trovatore, assieme a R. Penco ed E. Carrion 
(nello stesso teatro, in primavera, cantò nel Marco Visconti di Petrella). 
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Ebbe sovente il privilegio di essere diretta da Angelo Mariani 
(1821-1873), al quale la accomunò anche l’esotica avventura della Sta- 
gione dell’Opera Italiana del 1850-51 a Costantinopoli. 

Il Mariani riprendeva la sua carriera dopo aver partecipato co- 
me volontario alla prima guerra per l’indipendenza italiana. Marcel- 
lina Lotti esordiva diciannovenne dopo il suo perfezionamento con 
Mazuccato. 

Di quella stagione del Teatro Naum di Costantinopoli furono 
riportati due aneddoti nei ‘Carteggi’ della Gazzetta Musicale di 
Milano. 

Per i «Lombardi alla prima crociata» di Verdi il libretto di Te- 
mistocle Solera fu riscritto da «un certo poeta Tondi», ribattezzato 
«Giselda», trasportato in Sassonia al tempo di Carlo Magno, per non 
offendere «le suscettibilità politiche e religiose degli spettatori del- 
l’Impero Ottomano». 

La musica ebbe grande successo e anche la messa in scena fu «ma- 
gnifica»; e ci furono elogi per l’esordiente Signorina Lotti, per la di- 
rezione di Angelo Mariani e per il suo assolo di violino. 

Il «Mosè» di Rossini scatenò le usuali rivalità tra prime donne. 
Rosina Penco (1823-1894) tempestò per ottenere il ruolo di Amenai- 
de, la «conciliante» Marcellina si accontentò di quello di Sinaide. 
L’«inviato» dall'Italia sottolineò la bellezza della voce della Lotti con 
alcune riserve «su acerbità ed inesperienza» (sempre in quella stagio- 
ne a Costantinopoli ella interpretò anche «Roberto il diavolo» di 
Meyerbeer, la prima opera del suo esordio, e lo «Attila» di G. Verdi). 

Ma il vero temuto debutto dal «nostro soprano» avvenne al Tea- 
tro alla Scala di Milano nella stagione di carnevale 1851-52, sempre 
nello «Attila»: elogi della critica e favore del pubblico per lei e per 
l’altro esordiente, il tenore Antonio Musiani. 

A questa rappresentazione verdiana seguì una vivace polemica 
tra l’estensore della Gazzetta Musicale di Ricordi e Alberto Mazuccato. 
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Stampa riproducente il soprano Stampa riproducente il soprano 
Sofia Lòve. Rosita Penco. 


Ritratto del soprano Marcellina Lotti Il baritono Luigi della Santa, 
Della Santa. marito di Marcellina Lotti. 
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Scriveva il primo: «Perché nella cavatina di sortita la Signora 
Lotti ommise alla parola ‘indefinito’ la scala discendente di un effet- 
to grandissimo che trascina sempre il pubblico all’applauso? Perché 
alla fine dell’adagio della cavatina ella cambiò cadenza con un’altra 
di cattivo gusto ed effetto?». 

Il duello proseguì a più riprese e fu concluso dal Mazuccato pe- 
rentoriamente: «Cambiamenti se sono capriccio del concertatore 0 
del cantante non puossi, puossi se sono inevitabili trasposizioni e mo- 
dificazioni quando sono eseguite da cantanti diversi da quelli per i 
quali furono composti». 

Come è noto la prima dell’«Attila» avvenne al Teatro La Fenice 
di Venezia il 17 marzo 1846: Odabella era il soprano Sofia Leve 
(1816-1866). 

Prima di rinfoderare la spada l’estensore comunque insinuò: «Che 
il Mazuccato si accalori tanto impropriamente per difendere una sua 
allieva?». 

Vecchie e nuove cose di costume musicale che lasciamo agli 
addetti. 

In quella stessa stagione scaligera la Lotti cantò nella «Figlia del 
proscritto» di Angelo Villanis e nel «Carlo Magno» di Eugenio Tor- 
riani, con scarse soddisfazioni e sempre per la Scala interpretò nel 
1853 «Roberto Devereux» di Gaetano Donizetti e «Nabucco» di Verdi. 

Del «Nabucco» del 13 marzo 1853 si scrisse: «Alla Signora Lot- 
ti si addice la parte dell’orgogliosa Abigaille tanto per l’azione piut- 
‘tosto virile che per il genere di canto quasi sempre di slancio a cui 
la sua voce si presta eminentemente». 

La sua apparizione al Teatro Carlo Felice di Genova nella sta- 
gione di primavera 1852 coincise con un avvenimento artistico di 
rilievo. 

Dopo un periodo di crisi di gestione e di disaffezione del pubbli- 
co, polemiche e vicende varie, la direzione stabile dell'orchestra di 
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quel teatro fu affidata ad Angelo Mariani «con orchestra rinnovata 
dal 24 maggio». (Come è noto quel grande direttore d’orchestra ri- 
mase al Teatro Carlo Felice fino alla sua morte). 

In rapida sintesi non si può non ricordare tra le più belle affer- 
mazioni della Lotti il ruolo di Donna Anna nel «Don Giovanni» di 
Mozart durante la stagione d’inverno dell’Opera Italiana a S. Pie- 
troburgo nel 1856-57. 

Nella stessa stagione il 21 dicembre 1856 ci fu la solita serata 
benefico-mondana con un concerto vocale e strumentale nella Sala 
della Società dei Nobili, con relativo entusiasmo dei pietroburghesi 
per i cantanti italiani, Lotti Della Santa, Bosio, Calzolari, Lablan- 
che, Marini, Bettini. 

Per quanto riguarda gli ingaggi di Londra sembra di intuire che 
l’ambiente del Covent Garden, incandescente di rivalità e posizioni 
consolidate, non fosse congeniale alla Signora Lotti. 

I critici inglesi la apprezzarono nel «Trovatore», nella «Gazza 
ladra» e nella «Martha» di Flotow. 

Scrissero di un suo grande successo nella parte di Gilda nel «Ri- 
goletto» (dirigeva Mario Costa): «a beautiful voice, perfect intona- 
tion, pure taste; and great feeling», ma ci fu qualche riserva sulla sua 
interpretazione. 

Lei ‘conciliante’ in questa stagione al Covent Garden dovette 
competere con le bizze del celebre tenore Mario (Giovanni De Can- 
dia), di sua moglie il soprano Giulia Grisi e di dive imperiose come 
Rosina Penco (1823-1894) e Angiolina Bosio (1829-1859). 

Ci furono girandole di ruoli e di opere, anche per la morte re- 
pentina della Bosio, avvenuta in aprile, e a causa delle serate in cui 
Mario non era «al meglio» per l’età e la routine. 

Nella stagione del 1860 la nostra Lotti scelse di cantare per il più 
tranquillo Her Majesty’s Theatre «restaurato, comodo, lussuoso», 


riaperto con le direzioni alterne di Luigi Arditi e Julius Benedict e 
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con i cantanti Titjens, Borghi-Mamo, Piccolomini, Alboni, Belart, 
Mongini, Goissier, Corsi e la star fanese Antonio Giuglini. 

Oltre alla già citata partecipazione alla stagione di inaugurazio- 
ne del Nuovo Teatro di Rimini nel 1857 — nella parte di Mina alla 
prima dell’«Aroldo», direttore Angelo Mariani, presente l’autore Giu- 
seppe Verdi, festeggiatissimo - ella ebbe importanti affermazioni al 
Teatro S. Carlo di Napoli dal 1865 al 1869 («Ugonottif di Meyer- 
beer, «Virginia» di Mercadante, la prima della «Giovanna di Napo- 
li» di Enrico Petrella, «L’Ebrea» di Halévy). 

Come Rachele nell’«Ebrea» Marcellina Lotti trionfò anche alla 


Scala di Milano nel 1865 assieme al tenore spagnolo Emanuele Car- 
rion (1817-1875). 

Resoconto esauriente ed entusiasta è rimasto della memorabile 
stagione d’estate del 1867 al Teatro della Fortuna di Fano, alla quale 
Marcellina partecipò assieme a Constance Nantier (1831-1867), ad 
Enrico Tamberlick (1820-1889) e al baritono fanese di adozione Da- 
vide Squarcia? (1823-1890). 


3 Nella speranza di poter dedicare una futura ricerca al bravo baritono Davide Squarcia 
ci limitiamo a qualche notizia sulla sua carriera artistica. 
Nato a Loreto nel 1823, morì a Fano nel 1890. Aveva sposato la fanese Annetta Caterbi e 
Fano adottò come sua città tra una tournée e l’altra e al ritiro dalle scene. Era baritono di 
bella voce e di arte interpretativa raffinata. Esordì a Fano nel 1850 nel cosiddetto Teatro Prov- 
visorio nel Marin Faliero di Donizetti e nell’ Attila di Verdi (Cfr. A. Giovagnolli, Due bozzetti 
di Romolo Liverani per l’opera ‘Attila’ di Verdi al Teatro Comunale Provvisorio di Fano, 
in «Nuovi studi fanesi», 3, Fano 1988, p. 173). Cantò al Teatro Apollo di Roma nel 1860 e 
al Teatro Lyceum di Barcellona nel 1861 (nello stesso teatro ebbe grande successo nel 1864 
come Assur nella Semiramide di Rossini e come Valentino nel Faust di Gounod). Nel 1864 
fu anche a Pesaro, protagonista nel Guglie/mo Tell di Rossini, mentre nell’autunno dello stes- 
so anno ebbe grande successo al Teatro S. Carlos di Lisbona nella Favorita di Donizetti con 
Mongini e Borghi Mamo. 
Il periodico romano ‘Eptacordo’ dà notizia di un suo ritorno a Fano nell’aprile del 1865 per 
«riposarsi» prima di recarsi a Madrid, da maggio a metà settembre, per cantare in quel Teatro 
Reale. 


Nel 1867 è al Teatro alla Scala di Milano nel Guglielmo Tell di Rossini. Cantò per più stagioni 


Son 
3: NE MINE Go gu 


EI 


Interno del Teatro Nuovo (poi Vittorio Emanuele II) di Rimini (foto d’archivio). 


Interno del Covent Garden di Londra in una stampa del 1858 apparsa sul periodico 
«Illustrated London News». 5 
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Oltre alla prima per Fano del «Guglielmo Tell» di Rossini, del 
cui cast la Lotti non fece però parte, ci furono la prima ripresa del 
«Trovatore» dopo l’edizione della stagione inaugurale del 1863 e la 
prima del «Ballo in maschera» di Verdi. (Per non immiserire quel- 
l’avvenimento in un breve riassunto, proponiamo comunque al let- 
tore una testimonianza ‘in diretta’ in appendice a queste note). 

Tornando qui indietro, alla stagione di carnevale del Teatro alla 
Scala del 1863-64, cerchiamo un filo che riannodi virtù, limiti, per- 
sonalità della nostra Signora Lotti. 

È il critico milanese Filippo Filippi che in successive recensioni 
sulle «Rassegne Musicali» della Perseveranza, sembra consegnarci un 

. giudizio attendibile sulle sue peculiarità artistiche. 

A proposito della sua interpretazione come Amelia del «Ballo 
in maschera» scriveva: «La Signora Lotti per la splendida organiz- 
zazione vocale e per la accuratezza del canto è di quelle rare cantatri- 
ci che meritano di restare fra le più brillanti memorie del Teatro». 

Dopo altre lodi, proseguiva: «La freddezza della Signora Lotti 
è più nell’azione che nel canto, è più apparente che reale, più della 
vista che dell’udito e ricorda in qualche modo l’effetto prodotto dal 
Rubini che con la sola espressione della voce sapeva far piangere re- 
stando ritto sulla scena senza moto e senza vita»*. 

Ella comunque trionfò nei confronti del pubblico milanese sia 


nel «Ballo in maschera» che nei «Vespri siciliani». 


al Teatro Carlo Felice di Genova dove cementò la sua fraterna amicizia con il basso fanese 
Cesare Bossi (fu testimone alle nozze del Bossi con la pianista fanese Maria Dini). A Londra 
cantò dopo il 1860 all’Her Majersty’s Theatre. 
Si esibì ripetutamente al teatro della Fortuna di Fano (Cfr. F. Battistelli, L’antico e il nuovo 
Teatro della Fortuna di Fano (1677-1944), Fano 1972, pp. 77, 79, 81). 

4 Forse non è un caso che alla morte del tenore Giovanni Battista Rubini (1794-1854) il 
didatta di Marcellina Lotti, Alberto Mazuccato, ebbe a dedicargli due successivi lunghi saggi, 


mitizzandolo come ‘genio’ dell’arte canora, sulla ‘Gazzetta Musicale’ di Milano nel 1854. 
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Marcellina Lotti Della Santa in una illustrazione del 1859 apparsa sul periodico «Il- 


lustrated London News». 
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Una rappresentazione del marzo 1864, sempre alla Scala, ci con- 
segna la Lotti ‘conciliante’, sacrificata si direbbe oggi in una inutile 
operazione musicale: nel ruolo di Fausta nella cantata «Le Aquile 
Romane» di Hippolyte Chélard?. 

«La Lotti sembrava una Minerva coll’abito che le carezzava le 
suntuose forme e con un grande elmo in testa sormontato da una spaz- 
zola colossale» (...). «Musica che non poteva figurare, fischi, urli, 
grugniti, grida sediziose, un insulto al pubblico» si sdegnava Filippi. 

Marcellina Lotti Della Santa: virtuosa del canto, raggelata nella 
«non recita», conciliante. 

Sarebbe troppo ovvio consegnarla allo stereotipo inflazionato 
della personalità in qualche modo repressa? 

Nel 1860 era rimasta vedova a 29 anni. Si ritirò dalle scene nei 
primi anni dopo il 1870. 


In un paesino vicino al lago d’Iseo, Paratico, morì moltissimi 
anni dopo, nel 1901. 


5 Hippolyte Chélard (1789-1861). Francese. Compositore, violinista, direttore d’orchestra. 
Vinto il Prix de Rome nel 1811 si perfezionò in Italia con Giovanni Paisiello e con Nicola An- 
tonio Zingarelli. Scrisse opere teatrali di soggetto eroico definite ai suoi tempi ‘fragorose’. Le 
Aquile Romane, rappresentate alla Scala nel 1864, erano un rifacimento della cantata scenica 
Les Aigles romaines presentata a Parigi nel 1853. Fu uomo di cultura eclettica, suscitatore di 
feroci polemiche musicali. Influì sullo stile del Wagner giovane. 
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A MARCELLA LOTTI 
Après la dernière représentation de Giselda 
Sur le Theatre Naoum à Costantinople 
le 4 mai 1851 


SONNET ACROSTICHE 


A toi, jeune Muse lyrique 

Mon encens, mes bravos, mes vers! 
A toi mon coeur pour ta musique, 
Reine de nos savants concerts! 


Courage! entends la voix publique, 
Exaltant tes debuts divers, 
Lancer, des succes sans revers, 


L’arret flatteur et prophetique! 


A tes accents melodieux 
Lotti, vois la foule en ces lieux 
Ouvrir une oreille charmée! 


Tes efforts surs et serieux 
T’ont conquis un prix glorieux 


Ils assurent la renommée! 


ALDO - LE RIMEUR 
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APPENDICE 


«UN BALLO IN MASCHERA» 
(Corrispondenza estratta dal «Corriere delle Marche» N. 227.) 


Fano lì 16 Agosto 1867. 


Quando nella precedente corrispondenza asseriva che in questo elegante Tea- 
tro della Fortuna attualmente si compie uno dei più grandi avvenimenti musicali 
dell’epoca, nessuna iperbole eravi nel mio dire. Il fatto, avvalorato dal giudizio di 
moltissimi intelligenti, mi ha dato pienamente ragione. 

Jeri sera si mise in scena il BALLO IN MASCHERA, ed ai celebri Artisti Tamber- 
lick, Squarcia e la Nantier, dei quali già si tenne parola, e che si mostrarono sempre 
più superiori a qualunque encomio, si è unita quella gloria del teatro italiano che 
è la Lotti-Dellasanta. 

Provetta nel canto, si addimostra essa giovanissima per la freschezza della voce 
assai rara di puro soprano d’una estensione immensa che ti scuote le fibre nell’atto 
che ti rapisce e trasporta siccome gli accordi di un’arpa celeste. 

Alla squisita scuola di canto aggiungi l’anima che vi trasfonde, l’accento dram- 
matico, la sua bella, grande ed interessante figura e tanti pregi artistici che sarebbe 
lungo lo enumerare, e non è da meravigliarsi se la sua fama si elevò a tale potenza 
da non lasciare agli elogi che una ben povera forza. 

Adunque con queste quattro celebrità artistiche ci si fece sentire il BALLO IN MA- 
SCHERA, una delle più fulgide gemme della Corona Verdiana, la quale senza meno 
brillò di tale fulgore da lasciare la generale convinzione nello affollato e colto udito- 
rio accorso da vicine e lontane città, che giammai apparve finora agli occhi di alcu- 
no così limpida ed abbagliante. Infatti per quale singolare combinazione poterono 
insieme riunirsi in una stessa Opera artisti di tanto valore, di così grande rinomanza? 

Aggiungasi a ciò che furono egregiamente eseguite le altre parti puranche in 
cui emersero molto Fiorani e Fradelloni che rappresentano i due congiurati Samuel 
e Tom, e mirabilmente si distinse la graziosa giovanetta Elena Moro che sotto le 
virili e leggiadre spoglie di Oscar non poteva meglio e più degnamente interpretare 
quella bizzarra creazione del genio di Verdi. 

Elegantissimo paggio, degno invero di trovarsi al fianco di tali sublimità arti- 
stiche! Dotata di molti mezzi e di una limpidissima voce, educata a buona scuola, 
accenta con anima e con intelligenza; è nobile e disinvolta ad un tempo, e si mostra 
attrice così accurata da far presagire senza tema di errare che il teatro italiano ac- 
quista in lei una nuova artista. 

Le ovazioni furono molte all’apparire che fece in iscena ciascuno dei grandi 


ANA N o tt 


Manifesto programmatico della stagione lirica estiva del 1867 al Teatro della Fortu- 
na di Fano. 
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attori, e la Lotti al primo presentarsi fu ricevuta da prolungate dimostrazioni di evviva. 

All’introduzione il Tamberlick ci fece gustare con squisitezza inaudita le mira- 
bili melodie ideate da Verdi sotto le ispirazioni dell'amore nell’assolo — La rivedrò 
nell’estasi. — L'artista dai modi toccanti e soavi porge le frasi più delicate in una 
maniera così elegante e squisita, che trasfonde il suo sublime sentire in chi lo ascolta 
e lo comprende, siccome avviene alla lettura delle più evidenti descrizioni di Omero, 
di Virgilio, di Dante. Egli è un Riccardo modello, come Squarcia è un Renato inar- 
rivabile. La romanza del medesimo — Alla vita che t’arride — piacque e fu applau- 
dita assaissimo. Egli egualmente si dimostra sempre quell’artista coscienzioso che 
mette tutta l’anima nel suo canto e versa tesori di passione ad ogni frase, o per me- 
glio dire ad ogni nota che dice; è padrone dell’estesa sua voce che emette sempre 
con accento soavissimo, di guisa che l’arte in lui addivenuta natura fa sembrare fa- 
cili le più ardue difficoltà che sa vincere. 

La melodia brillante e vivace del paggio, con cui descrive l’indovina, venne pu- 
re accolta con vivissimi applausi, e fu un bel trionfo per la Moro nel suo esordire. 

Anche la stretta dell’introduzione piacque assai, e si vollero gli esimii attori al 
proscenio. 

La Nantier, già applaudita fino all’entusiasmo nella Matilde del Guglielmo Tell, 
e che per colmo di gentilezza non isdegnò di sostenere la ingrata parte di Ulrica, 
che offre poco ad emergere, col suo canto elettissimo, e con quella somma maestria 
che soprammodo la distingue, seppe cavare tali effetti in tutte le sue scene, da strap- 
pare applausi vivissimi ed acclamazioni le più lusinghiere. Ella trasformò egregia- 
mente e con vera intelligenza artistica la sua simpatica fisonomia nel viso annerito 
ed in tutte le altre forme più veritiere dell’indovina. Maestra nel vincere con incredi- 
bile facilità ogni più difficile passaggio, ogni più ardito slancio, ci fece sentire come 
la sonora sua voce dalle acute note del soprano agevolmente passi alle più basse no- 
te del contralto. 

La scena con Amelia fu energicamente applaudita, ed ebbero entrambe due 
chiamate. 

È impossibile però descrivere l’effetto prodotto nella ballata — Dì tu se fedele 
— in cui il Tamberlick è inarrivabile nel vero senso della parola. Gli applausi furo- 
no frenetici e prolungati fino al quintetto finale dell’Atto primo dove con brillante 
spensieratezza dice — È scherzo od è follia siffatta profezia — Non si udì mai can- 
tare con tanta squisitezza ed evidenza, esclamavasi dall’affollato uditorio, e se ne 
volle a viva forza la replica. Tutti gli altri poi corrisposero mirabilmente, e furono 
chiamati con entusiastiche grida dopo calata la tela. 

la Lotti colse allori di vero trionfo nel grandioso duetto col tenore, massime 
allora che l’ardente Riccardo le strappa dal labbro quell’io t'amo fatale. Il pubblico 
ne chiese la ripetizione. 

Eguale effetto produsse pure il terzetto che segue col baritono, dov’Ella nel- 
l’accento e nell’atto seppe colorire mirabilmente l'angoscia e l'affanno che in quello 
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istante l’assalgono. In tutto il terzetto e nel finale fu ammirata la somma maestria 
di sì grandi artisti, ed il magico effetto delle tinte e delle fioriture versate a larga 
mano in quest'opera con profonda filosofia. Tale pieno successo fu dovuto pure 
alle robuste, intuonate e benissimo armonizzate voci del Fiorani e del Fradelloni, 
i quali contribuirono alla perfetta esecuzione del finale, in cui questi attori seppero 
esprimere con molta evidenzia quel misto curiosissimo di buffo e di beffardo, d’iro- 
nico e di motteggiante; ed il pubblico apprezzò la loro precisione coll’applaudirli 
e chiamarli insieme agli altri all’onore del proscenio. 

All’Atto terzo nella romanza o preghiera, in cui Amelia implora mercè dall’of- 
feso marito, la Lotti addimostrò tale efficacia di affetto e grazia di canto, che si 
fece sommamente ammirare ed encomiare con battimani. 

Grande, immenso fu Squarcia nella sua romanza in cui può dirsi unico per la 
forza e la evidenza che mette nello esprimere la passione che trabocca, manifestata 
collo accento e coll’anima di sommo artista, il quale sempre più attira la simpatia 
del pubblico che lo acclama freneticamente. 

Molto applaudita ancora fu la penultima scena, ove Tamberlick con quella mae- 
stria che in esso si ammira, interpretò la deliziosa ispirazione del Verdi sulla frase 
che primeggia nell’Opera alle parole — Sì, rivederti Amelia ec. 

Eziandio la ballata del Paggio, allorchè Renato vuol carpirgli il segreto del tra- 
vestimento di Riccardo, fu cantata dalla Moro con tanta grazia, leggiadria ed ani- 
ma da riscuotere applausi i più fragorosi. 

Nuove e grandi ovazioni si ebbero finalmente il Tamberlick e la Lotti nell’ulti- 
ma scena in cui ti rapisce il misto di allegria del ballabile e dei diversi affetti di odio, 
di amore, di disperazione: quegli fu sorprendente nello atteggiamento e nel canto 
della morte, questa per la forza della sua voce che dominava l’intera orchestra ed 
i cori. Si può concludere insomma che l’esecuzione di quest’Opera fu per gli artisti 
tutti e pel pubblico una serie non interrotta di trionfi e di applausi. 

L’orchestra sempre stupenda; molto bene i cori; assai lodato il ricchissimo ve- 
stiario; applaudito e chiamato replicate volte il Liverani. 

La messa in scena non lascia desiderare di meglio: si ebbe solo a lamentare l’in- 
conveniente, cui non fu dato riparare sull’istante, che la scena del ballo, invece di 
essere splendidamente illuminata, rimase perfettamente nel buio. 

Il Trovatore che si sta ora preparando può presagirsi che otterrà lo stesso stu- 
pendo e strepitoso successo. 
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«IL TROVATORE» 


(Corrispondenza estratta dal giornale il «Corriere delle Marche» N. 237) 


Fano lì 26 Agosto 1867. 


Vorrei darvi ragguaglio, siccome feci del GuoLieLMO TELL e del BALLO IN MASCHE- 
RA, anche della prima rappresentazione del TROvATORE ch’ebbe luogo giovedì sera 
22 volgente con Tamberlick, Squarcia, la Lotti e la Nantier; ma questa volta non 
trovo parole adequate per esprimere l’impressione prodotta nel pubblico dalla ese- 
cuzione veramente stupenda dell'Opera, che rese maggiormente popolare il genio 
di Verdi. Sebbene le soavi melodie ed i motivi animati e vivaci di tale peregrina crea- 
zione odansi di frequente sulla bocca di molti, pure l’interpretazione che tutte insie- 
me diedero ad essa le quattro nostre Celebrità Artistiche, ce la fece apparire sempre 
più cara e prediletta, e ci fe’ immensamente gustare la divina poesia del sentimento 
e del cuore, dello slancio e del fuoco delle passioni, ispirata sotto il bel Cielo d’Italia 
nostra, maestra e donna tuttora nell'arte musicale. E per fermo, quando la potenza 
del genio che crea così toccanti armonie è compresa e secondata da chi possiede in 
grado eminente la virtù di trasfondere nell’uditorio con le varie modulazioni della 
voce i diversi affetti toccati, fino a trasportarne la fantasia e suscitarne l’esaltamen- 
to, si può ben dire a ragione che non è il canto un più o meno ingegnoso accozza- 
mento di suoni, ma un nobile magistero che mantiene nel cuore dei popoli sempre 
viva e potente la sacra fiamma dell’entusiasmo, ed il sentimento divino del bello 
e del buono. 

Or questo effetto produsse nel Teatro di Fano la rappresentazione di cui si par- 
la, che ottenne un successo invero straordinario e sorprendente, e per dire tutto in 
una parola, unico nei fasti teatrali. Nè poteva riuscire altrimenti con artisti che vi 
spiegano tutta la forza de’ loro mezzi immensurabili, ed interpretano colla massima 
perfezione la mente dello ispirato Scrittore, dando a ciascun passo, a ciascuna nota 
il loro giusto senso e valore; tantoché le acclamazioni più fragorose dal primo al- 
l’ultimo pezzo ebbero sempre a scoppiare unanimi e prolungate. 

Applaudita la Lotti fin dal suo comparire in iscena, con quella voce veramente 
fenomenale, che pur si piega cotanto docilmente a tutte le difficoltà del canto, ci 
fece sentire il racconto — Tacea la notte placida — con quanto segue dappoi, filan- 
do le flebili note in tutto il largo con una soavità penetrante, e destando entusiasmo 
alla cabaletta, in cui il timbro argentino della sua voce, l’intonazione, l’accento, gli 
agilissimi gorgheggi ti scuotono profondamente. 

Gli applausi poi continuarono vivissimi nella romanza del TROvATORE che Tam- 
berlick, per la dolcezza che vi trasfonde coll’anima dell’artista in una maniera pro- 
pria solo di lui, seppe colorire siffattamente da farci apparire quel trito motivo quasi 
una nuova ispirazione. 
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Ritratto del baritono Davide Squarcia, nativo di Loreto e fanese d’adozione (Stam- 
pa di V. Bignani). 
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L’entusiasmo però toccò il colmo nel famoso terzetto collo Squarcia, ove que- 
sti con tutta la potenza della sua voce, la maestrìa del canto e la verità dell’azione 
mostrò i/ tremendo foco — Di geloso amor sprezzato — I tre artisti egregi sublima- 
rono le loro parti, ed il pubblico non potè frenarsi dallo interromperli più volte con 
replicate salve di applausi frenetiche, generali e prolungate sin dopo calata la tela, 
e dopo ripetute chiamate. La scena fu coperta letteralmente di fiori, ed il teatro inon- 
dato di componimenti poetici gittati in grande copia dall’alto. 

AI second’Atto la Nantier interpretò la parte della Zingara con tale sentimento 
musicale da non aver confronto, dappoichè non si vide mai in una cantante un’a- 
zione così ragionata. Cominciando dalla sua figura animata, dalla libertà ed aggiu- 
statezza de’ suoi movimenti, sino alla sua voce simpatica, forte, ampia, sviluppata 
ed elaborata delle note di contralto, s’investe essa mirabilmente di tutte le passioni, 
da cui è dominata la terribile Azucena; e se nella canzone si fa ammirare per la pu- 
rezza e limpidezza della sua voce, nel racconto della tremenda scena ha tal gesto, 
tale accento, da ispirare tutto l’orrore onde si mostra veramente investita, e da met- 
tere in convulsione l’intero uditorio, ch’ebbe a plaudire senza fine, gittando fiori 
e poesie a larga mano. 

Il duetto con Tamberlick fu stupendamente eseguito ed accompagnato da con- 
tinue ovazioni. 

L’aria che segue venna cantata dallo Squarcia con un gusto squisito, con una 
perizia e dolcezza singolari. L’andante non si può dire con maggior espressione e 
delicatezza. Le ovazioni furono grandi; e più strepitose addivennero dopo la caba- 
letta, nella quale fece pompa di tutta la forza della sua voce bella, rotonda, pieghe- 
vole alle raffinatezze dell’arte in cui è sommo, e semprepiù toccante e simpatica. 

Ma chi può dire con quale evidenza, con quale sentimento profondo e con quanto 
slancio venne fraseggiato dalla Lotti quell’ammirabile finale — Sei tu dal Ciel di- 
sceso? — Il pubblico si esaltò sino al fanatismo; voleva la replica, come l’aveva chiesta 
del duetto, e dell’aria; ma ogni cosa ha il suo limite, e dovette starsi pago delle pro- 
lungate acclamazioni che dopo l’Atto furono prodigate agli artisti, chiamati e ri- 
chiamati all’onore del proscenio. 

Nella scena dell’Atto terzo, in cui la Zingara viene trascinata colle mani avvin- 
te d’innanzi al Conte di Luna, che la destina al rogo, la Nantier si addimostrò tanto 
somma nell’arte drammatica, e colla voce, coll’accento, col gesto colorì talmente 
la disperazione, lo spavento e lo strazio dell’anima, che molti dello estatico uditorio 
salutarono in lei la Ristori del canto. 

Ma il punto culminante dell'Opera è tutta la scena fra Leonora e Manrico, ove 
Tamberlick, sempre sommo e commovente nell’affetto, che moltissimo versò nel- 
l’adagio — Oh sì ben mio ec. — dalla dolcezza della sua voce modulata con soave 
facilità, passa ad emettere con arte tutta propria tali onde sonore, che le diresti sca- 
turire da inesauribile sorgente; finché all’allegro — Di quella pira — che non si udì 
mai cantare con più energico accento, fu sì terribile ed immenso con quel suo do 
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potente di petto, che il pubblico si levò unanime, come molla che scatta, emettendo 
un grido generale e frenetico, e chiedendo prepotentemente la replica, che seguì col- 
lo stesso mirabilissimo effetto; perlochè lo strepito continuò bene a lungo, e non 
si finiva mai di chiamare il grande artista al proscenio. 

L’Atto quarto fu una continuata sequela di ovazioni e di applausi. Il miserere 
venne cantato con molto effetto: fu una scena di eloquenza drammatica interrotta 
spesso da grida frenetiche per gli esimi personaggi che l’eseguirono. In tutto que- 
st'Atto l’entusiasmo del pubblico andò sempre crescendo a dismisura, e tutti quat- 
tro i sommi artisti sembrava gareggiassero per mantenerlo ognora più vivo. 

La Lotti vi si è mostrata veramente nell’apogeo della sua grandezza di cantante 
e di artista. Le note vibravano dal suo labbro come rintocco di un campanello d’ar- 
gento. Alcune volte co’ suoi trilli di rara purezza imitò l’usignolo ne’ suoi più incan- 
tevoli gorgheggi, altre volte con un’agilità prodigiosa accompagnata da quella grazia 
ingenua, sotto la quale essa cela i prodigi del suo talento e delle difficoltà da lei su- 
perate, assimilava il canto al sospiro dello zeffiro che lambe i fiori a primavera; ed 
era poesia, era fascino irresistibile. Tale ci apparve in tutto il duetto collo Squarcia, 
nel terzetto finale, ove Tamberlick si mostrò sempre alla sua altezza, e nella scena 
commoventissima della morte eseguita con vero accento ed arte drammatica. 

Mirabile effetto ottennero in tutta la scena fra Azucena e Manrico il Tamber- 
lick e la Nantier, giudicati da tutti sommi ed inarrivabili e calorosamente applauditi. 

Oltre le ovazioni e le chiamate dopo calata la tela, l’entusiasmo del pubblico 
non ebbe termine, finché i famosi artisti non furono accompagnati alle case loro 
in mezzo agli evviva ed al suono di musicali istromenti. 

L'Orchestra ed i Cori contribuirono pure largamente al successo di questo spet- 
tacolo, messo in scena con sorprendente sfarzo, e con inusitato sfoggio di vestiario. 

Anche la Municipale Rappresentanza interprete dei sentimenti dei propri am- 
ministrati ha decretato che nel grande atrio del Teatro sia scolpita in marmo la se- 
guente iscrizione che ricordi ai posteri il memorabile avvenimento. 


AI più lontano tempo — si perpetui l’omaggio della riconoscenza — a Marcella Lotti- 
Dellasanta — Costanza Nantier — Enrico Tamberlick e Davide Squarcia — tributato nella 
estate del 1867 — Sindaco del Municipio il C. Annibale di Montevecchio — perché in q. mo- 
numentale Teatro — a scopo di pubblica beneficenza — col sublime linguaggio delle melodie 
— ritraendo al vero — il GUGLIELMO TELL — un BALLO IN MASCHERA — il TROVATORE — s0- 
vranamente interpretarono — le musicali creazioni del genio italiano —. 
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L’OPERETTA A FANO 
FORTUNE DELLA PICCOLA LIRICA IN UNA CITTÀ 
DI PROVINCIA 


FRANCO BATTISTELLI 


È noto a chi si occupa di storia del teatro e delle fortune mag- 
giori o minori dei cosiddetti «generi» teatrali che già nel secolo scor- 
so la programmazione dei teatri di provincia vide alternarsi alle 
tradizionali stagioni liriche di carnevale o di fiera lunghe stagioni di 
prosa, recite di filodrammatici, accademie di canto o di ballo, spet- 
tacoli ginnico-acrobatici, grandi veglioni in maschera e altro ancora, 
non escluse le prime proiezioni cinematografiche. 

Anche nel caso di Fano e del suo storico Teatro della Fortuna 
le cose non andarono diversamente ed è sufficiente per potersene ren- 
dere conto sfogliare i due voluminosi registri degli spettacoli, facenti 
parte del ricco archivio teatrale fanese e custoditi oggi presso la Bi- 
blioteca Federiciana, insieme con alcune migliaia di manifesti, locan- 
dine, avvisi, volantini, borderaux e registrazioni varie!. 

Da tale documentazione emerge con evidenza l’eclettica varietà 
delle programmazioni teatrali fanesi, pur nella preferenza largamen- 
te accordata all’opera lirica e alle serate di prosa, soprattutto negli 
anni compresi tra l’ultimo quarto del secolo scorso e il primo quarto 
del nostro secolo, allorché il ricordato Teatro della Fortuna ebbe ad 


! Biblioteca Comunale Federiciana, Fano, Sezione Manoscritti, XIII, 59-60. 


144 


assumere il ruolo di luogo deputato al diletto e allo svago cultural- 
mondani dell’intera cittadinanza. 

Non poteva quindi mancare - e in effetti non mancò - anche uno 
spazio per quello che fu giudicato, soprattutto agli inizi, un genere 
minore e, tenuto conto del moralismo allora dominante, anche al- 
quanto osé: quello dell’operetta o della piccola lirica che, importata 
da Parigi prima e da Vienna poi, avrebbe infine avuto il suo tardo 
momento di fortuna e di gloria italica con la produzione dei vari Lom- 
bardo, Ranzato, Pietri, Costa, Bellini, Cuscinà ecc. 

Riassumendo quanto si può leggere in qualsiasi enciclopedia de- 
dicata allo spettacolo, non sarà inopportuno ricordare come dalla co- 
mune origine dell’opera buffa italiana (pre e post rossiniana) si 
svilupparono nei vari paesi europei alcuni tipi di opera a carattere 
nazionale e a sfondo satirico in cui si possono ravvisare gli ascenden- 
ti (ballad-opera, Singspiel, opéra-comique) dell’operetta vera e 
propria?. 

Tipi tutti che si differenziano dall’opera buffa italiana, intera- 
mente cantata, per essere invece composti da parti recitate, alternate 
a parti musicali adattate da lavori preesistenti o scritte appositamen- 
te e non di rado a carattere popolare. 

Il passaggio da questi spettacoli di genere misto all’operetta non 
è tuttavia facile da determinarsi ed è per questo che in Francia si suo- 
le approssimativamente attribuire la paternità di quest’ultima ad Hervé 
e ad Offenbach, tenuto soprattutto conto che solo con il secondo l’o- 
peretta giunse a configurarsi secondo le forme che le sarebbero poi 
rimaste peculiari. i 


Carattere precipuo del genere ai suoi inizi fu la parodia, la cari- 


2 Cfr. Enciclopedia dello spettacolo, vol. VII, Roma, Ed. Le Maschere, 1960, voce Ope- 
retta, colonne 1363-1371. 


145 


catura, la deformazione, sia nel testo che nella musica, con argomenti 
a sfondo mitologico o rievocanti epoche passate, oppure anche rife- 
riti ad un mondo fantasticamente esotico (dopo Offenbach basterà 
ricordare Lecocq, Planquette, Audran, Varney e il dalmata Franz von 
Suppé). 

Con il tempo, però, specie in Austria, l’operetta aveva comin- 
ciato a tendere verso una seriosità sentimentale che in breve l’aveva 
portata lontano dalle sue prime caratteristiche, fino a farne lo spec- 
chio fedele dei gusti comico-lacrimosi della borghesia fin-de-siècle 
(Strauss jr., Zeller, Lehàr e l’inglese Jones). 

Con il nuovo secolo - soprattutto dopo il ricordato Lehàr - c’era 
infine stato il trionfo di quella tipica quanto convenzionale atmosfe- 
ra operettistica a base di piccoli reami, duchi in incognito, ufficiali 
e ballerine, champagne e intrighi politico-amorosi, fino a confondersi 
(e quindi a scadere e sparire) con il musical e la rivista (Oscar Straus, 
Eysler, Gilbert, Fall, Kilman, Benatzki, Stolz, ecc.). 

Venendo all’Italia, è risaputo che fino agli inizi del nostro seco- 
lo la storia dell’operetta si era identificata con quella delle compa- 
gnie che si erano dedicate alla diffusione dei vari prodotti stranieri 
(tradotti, ridotti e adattati), mancando quasi del tutto una produzio- 
ne nazionale di qualità (pur con l’eccezione di un Mascetti o di un 
Valenti) in un clima in cui nessun musicista affermato avrebbe osato 
legare il proprio nome ad un genere reputato minore se non proprio 
disonorante. 

In una terra di grandi cantanti lirici, apparivano inoltre palesi 
le scarse capacità artistiche degli interpreti d’operetta italiani che ne 
diminuivano fortemente la verve originale, adattandola al cattivo gusto 
del pubblico nostrano: ciò che aveva fatto anche scrivere che «in Fran- 
cia il tenor comico rappresenta il primo ruolo brillante e volentieri 


lo si ascolta dire e cantare. Da noi invece il buffo (spesso guitto vol- 
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garissimo) diminuisce la parte di canto ed aumenta la prosa in modo 
compassionevole». 

La situazione, comunque, sarebbe andata migliorando (compa- 
gnie di Ciro Scognamiglio e di Giulio Marchetti), fino alla piena af- 
fermazione del genere ad opera di vari altri complessi in grado di 
rappresentare con sfarzo e proprietà i succesi stranieri e - gradual- 
mente - anche quelli italiani, dopo che musicisti come Leoncavallo 
(La reginetta delle rose, 1912) e Mascagni (Sì, 1919) - e senza dimen- 
ticare Puccini con il tentativo rientrato della sua Rondine diventata 
poi nel 1917 opera lirica - si erano più o meno felicemente cimentati 
nella composizione di operette. 

Il periodo posteriore alla prima guerra mondiale è certo stato 
quello che ha registrato le massime fortune dell’operetta italiana, fi- 
no a veder sorgere un vero e proprio repertorio nazionale (quello dei 
ricordati Lombardo - Carlo e Costantino - di Virgilio Ranzato, di 
Mario Costa, di Giuseppe Pietri, di Ettore Bellini, di Alfredo Cusci- 
nà e di altri ancora): repertorio da contrapporre e alternare a quello 
della sempre viva tradizione austro-ungarica e dei suoi ultimi epigo- 
ni, fra cui il già ricordato e acclamatissimo Stolz. 

Un periodo, quello del primo quarto del nostro secolo, che è an- 
che stato il momento di quelle grandi cantanti-attrici di operetta di 
cui l’Italia era stata fino ad allora priva: da Silvia Gordini Marchetti 
ad Emma Vecla, da Gea della Garisenda a Nanda Primavera, da Nella 
Regini a Ines Lidelba. E senza dimenticare ottimi elementi maschili 
come Gino Vannutelli, Angelo Polisseni, Angelo Ferrini, Giovanni, 
Olimpo e Francesco Gargano, Gontrano, Oreste e Renato Trucchi, 
Gaetano Tani, Giulio Riccioli ed il buffo Carlo Orsini. 

Tutto ciò come premessa illustrativa alle fortune dell’operetta 


3 Cfr. Enciclopedia dello spettacolo cit., colonna 1367, che riporta le parole di Consiglio 
Rispoli (1902). 
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a Fano e, in particolare, al Teatro della Fortuna che ne fu la prima 
e unica ribalta disponibile fino all’inaugurazione del Politeama «C. 
Rossi» nel dicembre del 1924 e a quella ancor più tarda, già alla vigilia 
del secondo conflitto mondiale, dell’ Arena Corso nel luglio del 1939. 

La prima compagnia di operette giunta a Fano fu dunque quel- 
la esibitasi al Teatro della Fortuna nell’estate del 1875 (nove recite 
dal 16 al 25 agosto) per allietare la scelta clientela ospite dello Stabi- 
limento Balneario e la cittadinanza tutta, con anticipo di ben quat- 
tro anni sulla vicina Pesaro il cui Teatro Rossini ospitò il primo ciclo 
di operette - e senza troppi entusiasmi pur trattandosi della primaria 
compagnia diretta dal noto caratterista Filippo Bergonzoni - solo nel 
settembre del 1879. 

Nel caso di Fano si trattò della compagnia diretta da Achille Lupi 
di cui era prima donna il soprano Maria Frigerio: compagnia che si 
era appena esibita in un’analoga serie di recite al Teatro La Fenice 
di Senigallia”. 

Circa le accoglienze riservate al nuovo genere dal pubblico fa- 
nese le cifre parlano da sole: £. 2.865,80 di incasso globale con un 
massimo di £. 584,15 in occasione dell’ultima serata, data a benefi- 
cio della Frigerio. 

Tenuto conto che il massimo incasso registrato nel corso della 
successiva stagione lirica di carnevale fu di £. 678,55 per la «benefi- 
ciata» della prima donna (e con prezzi in parte superiori) e che quel- 
lo della precedente stagione di prosa, pure per la «beneficiata» della 


prima attrice (ma con prezzi nettamente inferiori), era stato di £. 


4Cfr. Clarlo] Cinelli, Memorie cronistoriche del Teatro di Pesaro dall’anno 1637 al 1897, 
Pesaro, Nobili, 1898, p. 172. 

5 Cfr. Giuseppe Radiciotti, Teatro musica e musicisti in Sinigaglia, Milano, Ricordi, 1893, 
p. 112. 
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307,30, non si può non parlare che di un risultato più che 
soddisfacente®. 


Quanto alle operette rappresentate, il maggior successo (né po- 
teva essere diversamente) fu quello registrato da La figlia di Mada- 
me Angot di Charles Lecocq che ebbe due repliche in crescendo, 
mentre minori (ma sempre discrete) furono le accoglienze riservate 
a La bella Elena di Offenbach, a Le donne guerriere di Franz von 
Suppé riadattate da Canti e in accoppiata con l’opera buffa /I/ cam- 
panello di Donizetti, ai pure riadattati Serafino il mozzo di Hervé 
e I briganti di Offenbach e all’italico // castello dei fantasmi di Canti 


6 Circa i costi dei singoli biglietti va precisato che per l’operetta essi erano i seguenti: in- 
gresso alla platea e ai palchi £. 0,75; posti distinti £. 0,75; loggione £. 0,25. Gli stessi prezzi 
erano praticati per l’opera con un modesto incremento per il solo loggione (£. 0,30); inferiori 
invece quelli per la prosa (£. 0,60 per ingressi e posti distinti e £. 0,25 per il loggione). Tali 
prezzi rimasero pressoché inalterati (e talvolta anche inferiori) fino ai primi anni del nuovo 
secolo. Solo nel 1907, in occasione delle recite della compagnia Gargano, l’ingresso alla pla- 
tea, palchi e posti distinti fu portato a £. 1 e quello per il loggione a £. 0,40, scendendo il primo 
a £. 0,80 per le recite del 1909 e 1910 e tornando a salire a £. 1 per quelle del 1912 e del 1914. 
Dopo il primo conflitto mondiale (1919) i prezzi per le recite della compagnia «La Rinascente» 
di Martinez furono di £. 2,20 per l’ingresso alla platea e palchi, di £. 2 per i posti distinti e 
di £. 1 per il loggione, salendo già nel 1921 a £. 4 (ingresso platea e palchi), £. 3 (posti distinti) 
e £. 2 (loggione), con un ulteriore incremento fino a £. 5 (ingresso platea e palchi) e £. 4 (posti 
distinti), restando fisso a £. 2 il prezzo per il loggione, nel luglio 1922 per la compagnia Petroni- 
Fineschi-Olivieri, nel maggio 1923 per la compagnia De Torre e nel giugno 1924 per la compa- 
gnia Pietromarchi e salendo eccezionalmente fino a £. 6,60 per la recita di «Cin-Ci-Là» data 
il 17 marzo 1926 dalla compagnia Lombardo-Fineschi (£. 3,40 i posti distinti e £. 3 il loggio- 
ne). Da allora, e fino alla vigilia del secondo conflitto mondiale, il costo dei biglietti andò an- 
cora gradualmente crescendo, come dimostrano i prezzi della stagione lirica del carnevale 1940 
(ingresso £. 8, poltrona £. 8, palchi di 1° ordine £. 35, palchi di 2° ordine £. 30, palchi di 3° 
ordine £. 10, galleria numerata £. 2 oltre l’ingresso, loggione £. 3), per salire vertiginosamente 
in occasione dell’ultima stagione lirica dell’agosto 1942 (ingresso £. 22, poltrone £. 25, pol- 
troncina £. 18, palchi di 1° ordine £. 180, palchi di 2° ordine £. 130, palchi di 3° ordine £. 
50, galleria £. 5 oltre l'ingresso, loggione £. 8) e con un tetto massimo per la recita del 29 ago- 
sto con Beniamino Gigli in «Andrea Chénier» (ingresso £. 30, poltrona £. 40, poltroncina £. 
30, palchi di 1° ordine £. 220, palchi di 2° ordine £. 150, palchi di 3° ordine £. 65, galleria 
£. 9 oltre l’ingresso, loggione £. 10). 
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FANO 
TEATRO DELLA FORTUNA 


RI pen Cn 


Sabato 24 Agosto 4875 alle ore %8 *! pomeridiane 


La Compagnia Italiana di Operette Comiche dell’ attrice cantante 
MAIA FRIGERIO condotta è diretta da ACHILLE LUPI, 


Rappresenta |' Operetta Comica in 3 Atti intitolata 


LA FIGLIA DIM." ANGOT 


del Maestro CARLO Lecocy. 
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LARIVAUDIERE 
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L'azione ha luogo a Parigi e dintorni, all'epoca del Direttorio, 
La Musica è di propriet degli Fditovi (Goadici è Strado di Torino 
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LA SCALA di Milano. 
Le Scene sono opera del distinto Pittore Neenografo Pietro Bello di Venezia, 


mente È: Sposo —— trame — 


Biglietto d' ingresso Cent. 75. - Poeti distinti Cent, 75, - Loggione Cent. 25, 


I Biglietti dei Posti distinti sono vendibili al Uomerino del Teutro 
dalle ore 10 ant. alle ore 12 merid, e la sera alle ore X pom, 


Via il Corso 


Le chiavi de Palchi sono vendibili nel negozio del Sig. Getulio Vampa 
19 Ordine £ 6, — 2° Ordine £ 4-2 Ortne £ 1: 50, 


sb IL IMPRESA 
Fano, lip. dann STA 


Locandina dell’operetta «La figlia di M.ma Angot» rappresentata al Teatro della 
Fortuna il 21 agosto 1875. 
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e Bozzelli che in apertura della breve rassegna registrò un primo in- 
casso di £. 300,80. 


Seconda stagione di operette, quella dell’estate 1879 (dodici re- 
cite dal 12 al 31 luglio) con la compagnia diretta da Piero France- 
schini con il soprano Matilde Franceschini e il tenore Cesare Principi 
(orchestra di trenta professori diretta dal M° Raffaele Ristori). 

Operette rappresentate, oltre La figlia di Madame Angot che ebbe 
tre repliche e anche in questa occasione registrò il massimo incasso 
in una serata a beneficio dei danneggiati dalla inondazione del fiume 
Po (£. 440,40), Il principe dal pomo d’oro di Johann Strauss jr. (quat- 
tro recite), di nuovo / briganti di Offenbach (tre recite) e, sempre di 
Offenbach, La granduchessa di Gérolstein che non ebbe però suc- 
cesso (una sola recita con il modestissimo incasso di £. 55,05). 

Venuta meno la curiosità (e forse anche per il non eccelso livello 
della compagnia), sembra di poter dedurre dalla cifra globale dell’in- 
tero incasso (£. 1.991,44) che l’entusiasmo per il nuovo «genere» stesse 
venendo meno e che a parità (o quasi) di prezzi le preferenze sareb- 
bero andate come sempre e ancora una volta all’opera lirica”. 


7 Sul limitato successo delle recite della compagnia Franceschini è indicativo quanto si legge 
sul settimanale locale L’Annunziatore, n. 29 del 20 luglio 1879: «La Compagnia Franceschini 
è fornita di bello e ricco vestiario e può figurare in qualsiasi teatro. Il complesso dei suoi arti- 
sti, se non può farci dimenticare altri che sentimmo migliori, anni or sono, per quel genere 
di rappresentazioni, [evidente il riferimeto alle recite date nel 1875 dalla compagnia Lupi], è 
però sufficiente al compito. Il pubblico non si è mostrato molto disposto a frequentare il tea- 
tro, forse a causa dei soverchi calori estivi; eppure andando a passare qualche ora a quel trat- 
tenimento, c’è da ridere un po’ colla vivace musica della Figlia di Mad.ma Angot, e del Principe 
del Pomodoro [sic!]: e tutti sanno che il riso fa buon sangue, il che non è piccola cosa fra 
tanti malanni che girano da vicino e da lontano». L'elenco artistico della compagnia, riporta- 
to nei documenti d’archivio, risulta composto dai seguenti nominativi: Matilde Gervasi Fran- 
ceschini, Rebecca Gervasi Grossi, Cesira Gori, Amalia Principi, Clementina Cosinari, Amelia 
Corsini, Eloira Ferrari, Carolina Magnani, Italia Benedetti, Gilda Scannavino, Giulia Palati- 
ni, Emma Gori, Cesare Principi, Enrico Grossi, Oreste Grossi, Dagoberto Costantini, Luigi 
Betelli, Raffaele Panciavotti, Luigi Barbucci, Enrico Fuschi, Diego Iunoni, Antonio Zorze, 
Eugenio Pauli, Cesare Andrea Gori, Benedetto Benedetti, Felice Michetti, Luigi Franzata e 
Raffaele Ristori quale Maestro concertatore e direttore d’orchestra. 
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ANO 
TEATRO DELLA FORTUNA 


atrata e 


Murtedi 24 Agosto A8TS alle ore è * pomeridiane 


La Compagnia Italiana di Qperette Comiche dell’ attrice cantante 
MARIA FRIGERIO condotta e diretta da ACHILLE LUPI. 


Rappresenta |' Operetta buffa in 3 Atti 


LA BELLA ELENA 


von musica del Maestro 6. OFFEMBACH 


PERSONAGGI 
ELENA Kegina di Sparta : : i ì E. GEMINIANI 
PARIDE figlio del Ra Priano M. FRIGERIO 
WRESTE uglio di I. VANO 
\GAMENNONE Re dei Re A. ZORZE 
MENELAO Re di Sparta ©. BELLINCIONI 
LMCGANTE Hrand' Avugure di Giove P. CESARI 
AUINLLE Re di Fiotide A. LUPI 
MALE 1®* Re di Salamina A. BENFENATI 
ACE 14° Re di Lariene : 0, €. FICARRA 
KUCLIDE contidente di Klena ; È hi È F. BOSSI 
LENA I. SONCINI . 
PARTENOPE , ? N ; { T. LUCERNA 
FILOCOMIO Preposto al Tuono i È i . È U. NEIGRE 


FUCLITIDE ferrajo j RARA #. LUCERNA 
Grandi — Schiavi — Popolo 
La scena de due primi Atti è a Sparta, del terzo è a Naupliy, 
durante la stagione dei Bagni. 


Pomani sera Ultima Recita Beneficiata , 
della Prima Attrice Cantante MARIA FRIGERIO 


Biglietto 4° ingresso Cent. (76. - Podi dimioti Con. 75, — Loggione Cent. 95. 
ghietti dei Posti distinti sono vendibili al Camerino del entro 
ore 10 ant alle are 42 merid. e Va sara alle ore 8 pom. 


Le chiavi de Palchi sono vendibili nel negozio del Sig. Getulio Vampa » Via del Corso 
1° Ordine £ 6. 2% Ordine £ 4. — 3 Ordine £- 1: 50, 
L'IMPRESA 
Vago Tip Laan 1575 


Locandina dell’operetta «La bella Elena» rappresentata al Teatro della Fortuna il 
24 agosto 1875. 
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Resta il fatto che di operette a Fano non si tornò più a parlare 
per un intero quindicennio, fino al febbraio del 1894, quando si pre- 
sentò per la prima volta con il suo particolarissimo repertorio in dia- 
letto romanesco (sarebbe poi ritornata una seconda volta nel tardo 
autunno del 1896) la compagnia diretta da Pippo Tamburri, erede 
affermato e apprezzato di Filippo Tacconi e dei suoi Meo Patacca 
e Marco'Pepe e primo interprete, fin dal 1889, dell’acclamato Mar- 
chese del Grillo di Giovanni Mascetti?. 

Fu infatti con questa fortunata operetta, capolavoro riconosciuto 
del genere, e con la Santarellina di Giovanni Nazzani (da non con- 
fondere con la celebre operetta omonima di Hervé), oltre che con il 
Marco Pepe del suddetto Tacconi, che il Tamburri riscosse anche le 
simpatie del pubblico fanese, dilettandolo per sei sere e riportando 
un incasso complessivo di £. 2.030,20, con un massimo di £. 415,00 
in occasione della replica del ricordato Marchese del Grillo?. 

Decisamente inferiore l’incasso globale delle nove recite del 
novembre-dicembre 1896 che fu di £. 1.867,05 (incasso massimo di 
£. 409,21 la sera del 6 dicembre per la seconda replica di Santarellina 
seguita dalla zarzuela Gran Via). 


8Cfr. Enciclopedia dello spettacolo, vol. IX, Roma, Ed. Le Maschere, 1962, voce Tam- 
burri, colonna 675. 


? Sulle buone accoglienze del pubblico fanese all’artista romano e alla sua compagnia, 
dopo la prima di «Santarellina» così ebbe a scrivere il ricordato settimanale L’’Annunziatore, 
n. 37 del 17 febbraio 1894: «Al nostro massimo Teatro la Compagnia di Operette in dialetto 
Romanesco diretta dall’artista Pippo Tamburri ha incominciato la serie di rappresentazioni 
con Santarellina musica del Maestro Giovanni Nazzani, la sera dell’11 corr. Molta gente vi 
accorse e gustò lo spirito, le arguzie ed i motti a doppio senso del dialetto Romanesco, così 
bene ritratti dal bravo Tamburri efficacemente caodiuvato dalla signora Bai, una Santarella 
disinvolta e gentile, e dai signori Brillanelli, Buschi e Malatesta. Gli altri artisti tutti bene e 
specialmente la Signora Giordani una Madre Badessa insuperabile. Alla massa corale ed or- 
chestrale diretta egregiamente dal Maestro Modoni le nostre sincere congratulazioni per avere 


in pochissimo tempo saputo mettersi in grado di dare uno spettacolo riuscitissimo sotto tutti 
i punti di vista». 
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Vial 


TEATRO A 


Per la sera di Martedi 22 Luglio 1879 
La Compagnia di Operette Comiche diretta dall'Artista PIETRO 
FRANCESCHINI. 


Darà la prima rappresentazione dell Ope- 
ia Comica in 3 Atti e 4 Quadri di 


2 Menna e L. HMaLtry Musica di G. Orrempan intitolata 


LA CRANDUCHESSA 
DI GEROLSTEIN 


La Granduohessa . |» MATILDE FRANGESCHINE | Prita L00000» 
IVanda < . . . è + GORI I Generale Bom . + BUGEN 
NA MAGNANI \ Baron Puch > . > + CESI 


4 Damigelle 
Ametta > le de VG tt 


GILDA ME Il Principe Paolo | + 
CAD - trader] 1 FIALIA né 


Barone Grog ) 
An diutante 
di Campo» > > + RAFFNELE RICCIOLINI 


Signori è Dame di Corto = Paggi = Soldati della G randuchessi, 
——————{ __—_———— — __++«- 


MAESTRO CONCERTATORE E DIRETTORE D' ORC HESTRA 


LI AF LI AEL E 1 RISTORI 


BIGLIETTO i’ INGRE sso 
Per Palchi e Platea Cent. 70. — Posti distinti oltre l ingresso Cent. 70. 
Loggione Cent. BI. 
Biglietto d’ingresso per sot Uffie iali e Soldati Cent. 35. 
Verrà donata una chiave di Palco di 5. ordine a chi pren 
derà A Biglietti d'ingresso da Cent. 70. 
Dal Camerino del Teatro li 24 Luglio 1879. 


dA DIBBZALDINZ 


tano, Tip, V. Pasquali. 


Manifesto per la rappresentazione dell’operetta «La Granduchessa di Gèrolstein» 
data al Teatro della Fortuna il 22 luglio 1879. 
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Ritornando al 1894, c’è anche da registrare il primo tentativo 
di allestire un’operetta facendo ricorso ad elementi locali apposita- 
mente addestrati. E che il successo - indipendentemente dal risultato 
artistico - sia stato soprattutto di cassetta ce lo dimostra la cifra glo- 
bale degli incassi: £. 1.919,30 per quattro serate ai soliti prezzi. 

Operetta prescelta, la ben nota e appena ricordata Gran Via di 
Federico Chueca e Joaquin Valverde che per Fano era allora una no- 
vità e che anche Tamburri, come già detto, avrebbe riproposto nel 
189619. 

Intanto, però, il 1894 si sarebbe concluso con il ritorno alla ri- 
balta del Teatro della Fortuna di una nuova regolare compagnia di 
operette: quella di Giovanni Fioravanti con Albertina Scolari (diret- 
tore d’orchestra il M° Luigi Cardini). 

Le recite, sette fra 1’ 11 e il 20 novembre, consentirono ai fanesi 
di fare la conoscenza con due fra i massimi capolavori del repertorio 
del tempo, Boccaccio e Donna Juanita di Franz von Suppé, e con 
La nuova befana di Canti, oltre che di poter riassistere all’appena 


conosciuta Gran Via. 


10 Anche in questo caso a dare notizia delle buone accoglienze riservate allo spettacolo 
fu L’Annunciatore, n. 37 del 15 settembre 1894: «Dopo la rappresentazione di giovedì 6, ab- 
biamo avuto il sabato, la domenica e il martedì successivi le altre recite della Gran Via già 
annunziate. Il successo d’applausi e di bis ha superato quello della prima sera, poiché il pub- 
blico gustava sempre più lo spirito dell’operetta e la musica, che è proprio bellina, come dice- 
va nel prologo la graziosa ed elegante signorina Laura Innocenti. Ricorderemo di nuovo i bravi, 
applauditissimi ladroni Fiduzzi, Bossi e Bonucci; il sig. Tommasoni cavaliere di grazia, non- 
ché caporale nel briosissimo terzetto delle ombrelle con la simpatica signora Guerrini e il Ga- 
limberti; le guardie Dary, Borgogelli e Filippetti, il fannullone Zampari, l’indomita e furiosa 
via del pacifico sig. Rodolfo Giovanelli, e il simpatico sig. Alfonso Budini col suo «oh che 
bela cosa!... lor signori hanno visto l’esposizione di orticoltura?...». (...) L'intera compagnia 
di dilettanti giovedì ultimo scorso ha fatto con armi e bagagli una gita a Pesaro per darvi una 
rappresentazione, riscuotendo i soliti applausi [e] domande di bis». 
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Incassi più che soddisfacenti per complessive £. 2.168,00, con 
una media serale di £. 312,75!!. 

Analoghi spettacoli anche con l’inizio del nuovo secolo. A fine 
settembre del 1900, quattro recite della compagnia di Adolfo Marti- 
nez con Adele Ceccarelli, Orazio Martinez e Ida Blanville (direttore 
d’orchestra il M° Giovanni Passaro) nelle operette, nuove per Fano, 
La mascotte di Edmond Audran e / granatieri di Vincenzo Valente 
a cui il Martinez ritenne opportuno far seguire per l’ultima serata del 
2 ottobre la vecchia opera buffa Don Checco di Nicola De Giosa che 
registrò un incasso di £. 247,80: cifra superiore a quelle degli incassi 
di tutte le altre precedenti serate operettistiche e anche delle cinque 
successive serate decembrine della Compagnia Internazionale di Va- 
rietà diretta da Ernesto Fournier con Lilli Poupée il cui incasso mag- 
giore (e a prezzi maggiorati) fu di £. 221,60 (sera del 13 dicembre). 

Ancora una lunga assenza (cinque anni) del genere operettistico 
dai programmi del teatro fanese ed ecco di nuovo il suo ritorno in chia- 


veromanesca, questa volta con la compagnia diretta da Antonio Berti- 


!! Sempre il settimanale L’Annunziatore, n. 46 del 17 novembre 1894, così aveva dato 
notizia dell'andamento della rappresentazioni: «Dopo alcune peripezie per le quali, dopo le 
prime serate, dicevasi che la Compagnia Fioravanti sarebbe subito ripartita, essa riprese Mer- 
coledì le sue rappresentazioni con La nuova Befana del maestro Canti e la Gran Via, resa que- 
sta anche più interessante per averla gustata l’estate ultima e pel nuovo intervento in questa 
di tre dei nostri più valorosi dilettanti: il simpatico Gigino Bossi ed i signori Bonucci e Fiduzzi. 
Buono il complesso della Compagnia; bravi i signori Paccot e Gariano; ammiratissima la bra- 
va e brillantissima signora Scolari, la poetica Darvia dalla voce melodiosa, la valente e simpa- 
tica signora Favi. Artisti e dilettanti vengono applauditi di cuore dal pubblico, che dimenticando 
per qualche ora le noje della vita si diverte, ride; e il riso è altamente morale ed igienico poiché 
fa buon sangue ed il buon sangue fa la buona brava e bella gente!». Quanto alla «peripezie» 
sopra accennate, più esplicito il nuovo settimanale // Gazzettino che sul n. 4 dell’11 novembre 
riferiva come «causa una improvvisa indisposizione della Prima Donna Signora Albertina Scolari, 
la Compagnia Fioravanti non ha potuto iersera andare in scena col Boccaccio di Suppé» e poi, 
in un più ampio servizio sul successivo n. 5 del 18 novembre: «Dopo un debutto rovinato dal 


boicottaggio e abbastanza scabroso... per la cassetta, la Compagnia Fioravanti ha trovato fi- 
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ni e Oreste Raffaelli, quest’ultimo detto Pippetto da un noto perso- 
naggio del teatro dialettale romanesco raffigurante il tipo del giova- 
ne balordo, sciocco e vanitoso!?, 

Raffaelli, che lo aveva riproposto con successo quando ancora 
si trovava nella compagnia di Raffaele Vitale, ne aveva successiva- 
mente scritto di propria mano il repertorio, adattandogli canovacci 
e commedie in cui comparivano Pulcinella e Rugantino e trovando 
ammiratori e imitatori. 

A Fano, come già nel caso di Pippo Tamburri, i suoi spettacoli 
non mancarono di pubblico, giungendo in nove recite - dal 6 al 20 
giugno del 1906 - a totalizzare una cifra globale di incasso di £. 
2.205,20, con una media serale di £. 245,02 e con prezzi inferiori a 
quelli consueti: media peraltro superiore alle £. 218,35 registrate con 
le sette recite del successivo aprile 1907, quando, con analogo reper- 
torio, il Raffelli si ripresentò ancora una volta, oltre che nelle sue 
applaudite caratterizzazioni del personaggio di Pippetto, nel vecchio 


nalmente un po’ di vento che le gonfia le vele e la trarrà in porto senza troppe avarie. Dopo 
due rappresentazioni del vecchio e glorioso Boccaccio, che, eseguito inappuntabilmente, ha 
incontrato pienamente il favore del pubblico, abbiamo avuto la Befana, una fiaba piena di 
trovate comiche e di musica... ecclettica, e una seconda edizione della Gran Via, con un eserci- 
to di ladri (tra cui assai ammirati gl’indigeni Bossi, Bonucci e Fiduzzi comicissimi) e ladrones- 
se procaci, atte a dar del filo da torcere a un reggimento intiero di guardie. Felicissima l'esecuzione 
di tutte e tre le operette a cui si aggiunge Donna Juanita, che messa in scena iersera, si ripeterà 
stasera con l’aggiunta della Gran Via. Applauditissime ogni sera la Signora Albertina Scolari, 
artista intelligentissima e piena di brio e di verve elegante, che, sin dal suo primo apparire sulla 
scena, ha saputo conquistarsi tutta la simpatia del nostro pubblico, e la Signorina Darvia di 
cui è molto ammirata la grazia del canto e la freschezza della voce. Ottimamente tutti gli altri, 
tra cui primeggiano la giunonica Sig.ra Favi, i Sigg. Unti, Gariano, Paccot, tre comiconi irre- 
sistibili, il Fazzi e l’Aschieri. La mise-en scène, le coriste; l'orchestra... discreta. Insomma uno 
spettacolo allegro, che fa un po’ di buon sangue, così desiderabile in questi tempi di musone- 
ria invadente». 

12 Cfr. Enciclopedia dello spettacolo, vol. VIII, Roma, Ed., Le Maschere, 1961 voce Pip- 
petto, colonna 152. 
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Marchese del Grillo, nella non meno datata Santarellina e in altri la- 
vori come La scuola delle mogli, Trasteverini e Monticiani, Faccen- 


none e Corsalenta, La storia di Pierotto, Il cortile del diavolo e altro 


ancora!3. 


L’operetta, intanto, aveva trovato anche in Italia un suo pub- 
blico fedelissimo e nuove più valide compagnie. Fra queste quella di 
Aristide Gargano con Giuseppina Bianco che a fine estate del 1907, 
dal 26 agosto al 4 settembre, fu di scena a Fano con un repertorio 
ormai classico e nuovo ad un tempo per la città: il Lecocq di Ninon 
de Lenclos ovvero Cyrano di Bergerac che per la fiera di S. Bartolo- 
meo registrò (a prezzi quasi raddoppiati) un incasso di £. 743,20 (1’o- 
monimo dramma in versi di Rostand aveva entusiasmato il pubblico 
fanese fin dal 1902 con la compagnia di Ettore Berti e Giuseppe Ma- 
si diretta da Andrea Maggi), seguito dal già noto Suppé di Boccac- 
cio, dallo Strauss di Una notte a Venezia, dal Planquette delle 
fortunatissime Campane di Corneville e ancora dal Messager della 


13 Delle festose accoglienze riservate al Raffaelli e alla sua compagnia (e anche dell: ri- 
serve di alcuni sul repertorio) diede notizia // Gazzettino nei nn. 28 e 29 del 10 e 17 giugno 
1906: «Da parecchie sere agisce nel nostro Teatro la Compagnia di Varietà Raffaelli-Bertini, 
ed ha trovato meritamente festosa accoglienza. Pippetto è un tipo di comicità non facilmente 
superabile. Che dire poi della signora Motta Paolina e del Bertini dalle voci altitonanti? Nella 
Scuola delle Mogli dovettero ad insistenza del pubblico replicare il duetto del prim’atto. Gra- 
ziosissime le Signorine Margherita Petroni e Iole Bertini due simpatiche figurine piene anch’esse 
di vis comica. Molto bene ed elegante il Petroni nella parte dell’altro marito burlato. Bene 
il Giardi e le Sigg. C. Bertini e M. Cappelli. Anche il Gustavo Bertini piacque assai giovedì 
sera nella macchietta del Deputato al Parlamento. Molto disinvolta la Signorina Nina Cappel- 
li nel dirigere la ben affiatata orchestrina. Insomma nell’assieme uno spettacolino bene affia- 
tato come raramente riscontrasi in altre compagnie di tal genere. Si ride, e il riso fa buon sangue! 
Giovedì avemmo anche l’operetta in 2 atti Trasteverini e Monticiani un altro successo per la 
Compagnia. Ier sera si rappresentò Pippetto a Scuola: una vera creazione del Raffaelli. Per 
questa sera è annunziato // Marchese del Grillo graziosa operetta in 3 atti. La Compagnia è 
la sola che eseguisce detta operetta come fu rappresentata la prima volta nei teatri della capita- 
le». «Continuano le rappresentazioni della compagnia Bertini-Raffaelli, che variando conti- 
nuamente il suo repertorio si è guadagnata senza alcuun dubbio il favore del pubblico. Gli 
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Capinera al tempio e dall’ Audran di Mascotte, per finire in bellezza 
con la popolarissima Geisha di Sidney Jones (quattro recite con due 
incassi record come quelli del 30 agosto e del 2 settembre, rispettiva- 


mente di £. 1.332,15 e di £. 1.297,30). Incasso globale dell’intera sta- 
gione: £. 6.324,15!4 . 


Non resta a questo punto che riconoscere che la buona qualità 
degli spettacoli proposti stava diventando sempre più una condizio- 
ne per chi si vedeva costretto a non trascurare i risultati del botteghi- 
no: risultati che furono infatti abbastanza buoni anche nel luglio del 
1909 per le quattro recite della compagnia Lombardi & C. diretta da 
Augusto Angelini (direttore d’orchestra il M° Giuseppe Canepa), con 
Annetta Gattini protagonista della vecchia Poupée di Audran e della 
nuova trionfante Vedova allegra di Franz Lehàr (incasso globale di 
LAST: 


L’anno successivo (1910) fu il turno della compagnia diretta da 
Cesare Mattucci che fra marzo e aprile si esibì per ben dieci serate 


uomini seri dicono che quel repertorio è vecchio, che son cose leggere, che non ci è nulla di 
interessante. E possono avere ragione: ma non hanno torto nemmeno quelli che vanno a tea- 
tro senza la pretesa di apparire uomini seri, anzi principalmente per ridere, e ci tornano perché 
si son divertiti». Il Raffaelli ritornò a Fano, oltre che nel 1907 (cfr. Il Gazzettino, n. 19 del 
21 aprile 1907), anche una terza volta nel 1913, quando in due serate (8 e 10 novembre) rappre- 
sentò, insieme con la piccola Natalia Petroni di soli sette anni, Core trasteverino, Demonietta, 
Pippetto sguattero, Gelosia, L’Orfanella e Pippetto deputato al Parlamento con un incasso 
globale di £. 454,10. 

14 Piuttosto avaro di notizie sulle recite della compagnia Gargano il solito settimanale // 
Gazzettino, nn. 37 del 25 agosto e 39-40 del 7 settembre 1907: «La Compagnia di Operette 
Gargano va in iscena domani sera con la Ninon de Lenclos ovvero Cyrano di Bergerac. Non 
dubitiamo che piacerà e farà buoni affari». «La Compagnia Gargano ha levato le tende. Gl’in- 
cassi delle dieci sere salirono a £. 6364,55. Per la Gheisa [sic!] il teatro fu sempre affollatissimo». 

15 Telegrafica anche per queste recite la recensione de // Gazzettino, n. 34 del 10 luglio 
1909: «La Compagnia di operette e féerie Pietro Lombardi e C. diretta dall’artista sig. Augu- 
sto Angelini ha dato varie rappresentazioni in questo teatro. Esecuzione ottima. Lunedì per 
la rappresentazione della Vedova allegra il teatro era affollatissimo». 


FAITO 
TEATRO DELLA FORTUNA 


Lunedì 20 Agosto alle ore 20,45 precise 
DEBUTTO 


della primaria Compagnia di Opere comiche, Operette e Fetries 
diretta da 


ARISTIDE GARGANO 


sì DARÀ 


NINON DE BENGBOS 


ovvero gli Amori di 


Cyrano di Berserae 


Vipera comica In 3 atti del Maratro È. LECOCQ 


—€) NUOVISSIMA [d— 
-è. PERSONAGGI > 
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in sei operette del repertorio più consolidato: il Varney di Fanfan la 
Tulipe e di D'Artagnan, il Suppé del sempre gradito Boccaccio, 1’ Au- 
dran di Mascotte, il poco fortunato Zeller de // venditore di uccelli 
(incasso modestissimo di sole £. 110,40) e ancora una volta l’applau- 
dita Geisha di Jones (incasso globale per tre recite di £. 1.116,50) che 
ritornò anche a giugno, a conclusione di una serie di cinque recite 
date dalla compagnia di operette «Città di Foggia» che ripropose anche 
La vedova allegra di Lehàr e, novità per Fano, Sogno di un valzer 
di Oscar Straus: operetta che in due serate incassò la rispettabile ci- 
fra di £. 925,951. 

Un anno di pausa e poi, nel maggio del 1912, due serate partico- 
larmente gradite (£. 1.072,85 di incasso) con la rivista Monopoleone 
su copione del non ancora trentenne Gioacchino Forzano e ritorno 
dell’operetta nell’estate con la compagnia di Maurizio Parigi con Alida 
De Lys e Pina Gioana in tre novità per Fano: // conte di Lussembur- 
go ed Eva di Lehàr e Servo milionario di Edmund Eysler (£. 1.579,20 
di incasso globale)!7. 

Ultima stagione operettistica alla vigilia dello scoppio del primo 
conflitto mondiale e quindi prima della fine di tutta un’epoca, quel- 


la dell’estate 1914 (dieci recite fra il 2 e il 12 luglio) con la compagnia 


16 Per le recite del 1910 // Gazzettino si limitò a due soli brevi avvisi sui nn. 12 del 27 
marzo e 21 del 29 maggio. 

!7 Sempre alquanto sintetici i resoconti del settimanale // Gazzettino, n. 21-22 del 5 mag- 
gio per la rivista di Forzano e n. 32 del 14 luglio 1912 per le serate d’operetta: «Un discreto 
pubblico ha assistito alle due rappresentazioni di Monopoleone e si è divertito perché, a parte 
la leggerezza dell’insieme, vi sono alcune caricature veramente indovinate». «Come avevamo 
annunziato, la Compagnia di Operette Parigi ha dato tre rappresentazioni nel nostro Teatro 
nelle sere del 9,10 e 11 corrente. La messa in scena più che decente, il valore dei principali 
artisti, ed in genere l’affiatamente di tutta la Compagnia, meritamente guadagnarono le sim- 
patie del pubblico, che gustò assai nel Conte di Lussemburgo e nell’Eva la musica fine e gra- 


ziosa di Leare [sic!], il noto autore della Vedova allegra». 
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Locandine relative alle rappresentazioni delle operette «La vedova allegra» e «Giroflé- 
Giroflà» date al Teatro della Fortuna il 5 luglio del 1909 e il 9 luglio del 1914. 
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di Ernesto Urbano, Bianca Sauri e Vladimiro Agostini con Clara De 
Claire. 

In programma operette vecchie e nuove, dalla Santarellina di Her- 
vé e dalle Campane di Corneville di Planquette al Darclée di Amore 
in maschera, da Giroflé-Giroflà e Cuore e mano di Lecocq a Casta 
Susanna di Gilbert e Suzy di Reny, dal Leo Fall della Principessa dei 
dollari all’italica Reginetta delle rose di Ruggero Leoncavallo (incas- 
so globale di £. 4.644,00 con un incasso massimo di £. 737,20 in oc- 
casione dell’andata in scena della vecchia operetta di Planquette)!8, 

La ripresa della vita teatrale fanese dopo la fine delle ostilità bel- 
liche coincise come in tutto il territorio nazionale con le crescenti for- 
tune della piccola lirica. Un modo, forse, per dimenticare atrocità 
e lutti di quella «inutile strage» che aveva disseminato l’Europa di 
cadaveri e dato avvio a quella crisi generale delle istituzioni di cui 
l’Italia non sarebbe rimasta immune con l’avvento del fascismo al 
potere. 


18 Più dettagliate del solito le recensioni apparse su // Gazzettino, n. 26 del 5 luglio e n. 
27 del 12 luglio 1914: «La compagnia di operette Urbano Agostini darà in questo teatro un 
corso di rappresentazioni. Giovedì si presentò al pubblico con Amore in Maschera, operetta 
in 3 atti di C. Zanganini, musica di De Hartulary Darclée, riportando un vero successo. Gli 
artisti furono tutti vivacemente applauditi e in modo particolare la sig.ra De Claire, 1’ Agosti- 
ni, la Sauri, il Della Torre, la Valori, il Bona e il Gariant che si mostrarono attori efficaci 
e corretti. Lo stesso favore del pubblico incontrarono con Santarellina e con la Principessa 
dei Dollari». «Urbano Sauri Agostini ha continuato le sue rappresentazioni nel nostro Teatro 
della Fortuna con crescente successo. Dopo le operette che già annunziammo nel numero 26, 
furono rappresentate Casta Susanna, la Reginetta delle Rose, Giroflè-Giroflà, Cuore e mano. 
Il soprano Clara de Claire con la sua voce simpatica e con la sua grazia, la Bianca Sauri con 
il suo talento artistico si dividono gli applausi del pubblico che ammira pure il primo attore 
comico Ernesto Urbano e il valoroso tenore Wladimiro Agostini. Venerdì sera ebbe luogo una 
rappresentazione di gala. Il bravo tenore Dino Bona, cantò una canzone di Sorrento trasci- 
nando gli uditori a vive acclamazioni. Fu bissato. In complesso si tratta di una compagnia 
di prim’ordine e sarebbe stata una vera fortuna d’averla in Agosto, quando la stagione bal- 
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Foglio-programma del Teatro della Fortuna dedicato alla compagnia di operette 
Urbano-Sauri-Agostini che si esibì a Fano nel luglio del 1914. 
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Già in aprile, con un’unica recita della Duchessa del Bal Taba- 
rin di Leon Bard (pseudonimo di Carlo Lombardo), e poi a fine giu- 
gno del 1919, il sipario del Teatro della Fortuna si riaprì per una serie 
di recite d’operetta, riproponendo testi noti come La vedova allegra, 
Eva, la Casta Susanna, la Geisha e la Principessa dei dollari, ma an- 
che due novità come Addio giovinezza di Giuseppe Pietri dall’omo- 
nima fortunata commedia di Camasio e Oxilia e, per la seconda volta 
a distanza di appena due mesi, la lombardiana Duchessa del Bal 
Tabarin. 

Le compagnie furono «La Modernissima» di Remo Cristoforo 
e Amalia Sanipoli e «La Rinascente» diretta da Gaetano Martinez 
con Ida Ventura, mentre i prezzi, raddoppiati rispetto agli anni del- 
l’immediato anteguerra, consentirono al Martinez un incasso globa- 
le per sette recite (abbonamenti compresi) di £. 7.555,30. 

Da segnalare nello stesso anno anche un nuovo tentativo di alle- 
stimento musicale con elementi locali ricorrendo al Piccolo Haydn 
di Soffredini sotto la direzione del M° Edoardo Castrucci e con ruo- 
lo di istruttore del M° Redento Del Signore: spettacolo che dato a 
beneficio del Patronato Nazionale delle Giovani Operaie, registrò in 
tre serate (26, 27, 28 luglio) il confortante incasso di £. 3.308,80!9. 

Altro spettacolo con elementi locali, questa volta a beneficio della 
Croce Verde, andò poi in scena del 24 e 25 aprile del 1920 con la pan- 
tomima L’histoire d’un Pierrot di Mario Costa diretta dal M° Mario 


19 Sempre più stringate (quando non del tutto assenti) le segnalazioni e le recensioni dei 
periodici locali sugli spettacoli operettistici. Niente per il 1919, salvo il seguente annuncio su 
«Il Gazzettino», n. 25 del 20 luglio: «Al Teatro della Fortuna, eseguito dalle giovani operaie 
di Fano, verrà rappresentato nelle sere del 26 e 27 corrente I/ Piccolo Haydn, opera in due 
atti del maestro A. Soffredini. Il lavoro allestito dal maestro Castrucci attirerà, ne siam certi, 
moltissima gente che applaudirà le brave giovani le quali con mirabile costanza da lungo tem- 


po si sono dedicate a questo studio nelle ore di libertà. Insieme al Piccolo Haydn verrà esegui- 
ta prima e dopo scelta musica». 
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Bondi (istruttore il M° Attilio Marini) che incassò già la prima sera 
£. 2.137 (un allestimento fortunato che fu ripreso anche il 29 e 30 
aprile del 1922 con un incasso totale di £. 2.585,50)?. 

Novità e riprese, intanto, avevano caratterizzato anche i program- 
mi operettistici del 1921: in marzo (otto recitè) della compagnia 
Bonaccioni-Zoffoli e in dicembre (quattro recite) della compagnia 
«Città di Palermo». Ancora una volta Eva, la Casta Susanna, la Du- 
chessa del Bal Tabarin, Addio giovinezza, la Principessa dei dollari, 
insieme con la fortunatissima Madama di Tebe, Il Re di Chez Ma- 
xim di Mario Costa e La Principessa della czarda di Emmerich KAl- 
man, oltre a Rosa di Stambul di Leo Fall, La Reginetta del fonografo 
di Leon Bard e Ave Maria di Angelo Bettinelli. 

Sempre buoni gli incassi con una media di £. 1.369,50 per la pri- 
ma serie di recite (maggiore incasso di £. 1.744 con La Duchessa del 


20 Trattandosi di uno spettacolo dato per beneficenza, almeno questa volta «// Gazzetti- 
no», n. 16-17 del 18 aprile 1920, non si mostrò avaro di parole: «L’Histoire d’un Pierrot, la 
bella pantomima di Mario Costa, che per tanti anni ha tenuto i primi posti nel repertorio dei 
nostri maggiori teatri, sarà rappresentata al Teatro della Fortuna Sabato e Domenica prossimi 
24 e 25 Aprile, allestita con ogni cura da una eletta schiera di nostri concittadini, a scopo di 
beneficenza. La direzione dello spettacolo è affidata al Maestro Mario Bondi, che con attività 
e intelligenza ne ha curato e ne cura le prove, assecondato dal buon volere e dall’interessamen- 
to vivissimo di tutti gli attori. La parte di Pierrot è affidata al valente giovane Vito Petrelli, 
già noto al pubblico fanese; Luisette, una graziosa Luisette, sarà la signorina Mary Sforza, 
Pocheinet il sig. Giuseppe Gattei di una corretta e perfetta comicità. La piccola parte di Fift 
è affidata alla gentile sig.na Carmela Marchini, ed un ottimo Julot si impersona nel giovane 
sig. L. Vasori, sergente del 94° Fanteria; la bambina Berta Coop completa il bell’insieme fa- 
cendo la parte del piccolo Pierrot. L'orchestra è composta per la massima parte da elementi 
locali, e dagli allievi e insegnanti della nostra Scuola di musica diretta dall’egregio Maestro 
Bondi. Siamo certi che il pubblico vorrà accorrere numeroso alle uniche due straordinrie rap- 
presentazioni, e possiamo fin d’ora garantire che passerà due serate di vero godimento artisti- 
co, quale possono procurarglielo la gaia e commossa musica di Costa, e la esecuzione, che 
si annuncia perfetta, della delicata e tenera pantomima. L’incasso andrà a beneficio del Patro- 
nato Scolastico». 
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Bal Tabarin) e di £. 2.750 per la seconda serie (maggiore incasso di 
£. 2.387 ancora con La Duchessa del Bal Tabarin). 

Programma ricchissimo quello del 1922 (diciassette serate affi- 
date a tre diverse compagnie) con sei riprese (7/7 Re di Chez Maxim, 
La Principessa della czarda, Madama di Tebe, La vedova allegra, le 
vecchie Campane di Corneville e la non meno vecchia Santarellina 
di Hervé) e ben otto novità, da Acqua cheta di Pietri a La Regina 
del Grand’Hotel di Caucci (compagnia di Umberto Berretta con Olim- 
pia Sali) a Selvaggia, È arrivato l’ambasciatore e Amami Alfredo del 
fortunato Ettore Bellini, a La ragazza olandese di KAlman, a La pic- 
cola cioccolataia di Achille Schinelli (Compagnia Petroni-Fineschi- 
Olivieri con Armando Fineschi, Pina De Simoni e Angelina Valescu, 
direttore d’orchestra il M° Italo Lucia), alla fortunatissima Danza 
delle libellule di Lehàr nel famoso adattamento di Carlo Lombardo 
(tre serate a prezzi quasi triplicati con la compagnia di Alfredo De 
Torre con Vittorina De Torre e Italo Garelli e una media record di 
incasso di £. 3.891)?! 


2! Più che positiva e insolitamente dettagliata la recensione apparsa sulla serie di recite 
della compagnia Petroni-Fineschi-Olivieri («Il Gazzettino», n. 28 del 15 luglio 1922): «Le rap- 
presentazioni della Compagnia di Operette Fineschi-Petroni-Olivieri volgono alla fine con vi- 
vo rammarico del nostro pubblico che ha fin dalla prima sera tributato il suo entusiasmo agli 
esimi attori. Pina De Simoni si è rivelata un’artista di prim'ordine quale soprano dalla voce 
calda e appassionata e per la signorilità che trasfonde nelle sue parti. Pure applauditissima 
in «Vedova allegra» e «Madame di Tebe» ed «È arrivato l'ambasciatore» la signorina Ilda 
Sara dalla voce intonatissima e chiara cui va unita una grazia tutta speciale che la rende simpa- 
ticissima al pubblico che l’applaude ogni sera a più riprese. Una soubrette piena di brio e oltre- 
modo graziosa la signorina Angelica Valescu che ha saputo attirarsi tutta la simpatia del pubblico 
specialmente nel «Ballo russo» unitamente alla coppia Belloni-Baratelli e al signor Nony Hetch. 
Una caratterista perfetta si è rilevata la signora Braccony nella «Selvaggia» e in «È arrivato 
l'ambasciatore». Senza eccedere, la Braccony sa rendere perfettamente la sua parte e giusta- 
mente il pubblico le è prodigo di applausi. In «Santarellina» si è rivelata una bravissima artista 


la signorina Fanny Fineschi piena di grazia e dalla voce simpatica e bene intonata. Ella è alle 
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Originale conclusione dell’anno con i noti fantocci lirici Yambo 
né La Geisha, La Duchessa del Bal Tabarin, Gran Via e Le cinque 
parti del mondo (incasso medio a prezzi dimezzati di £. 573,35). 

Solo quattro le recite di operetta nel 1923: due con la compa- 
gnia di Carlo Lombardo (// Re di Chez Maxim e La danza delle libel- 
lule il 28 febbraio e 1 marzo) e due con la compagnia di Alfredo De 
Torre (Scugnizza di Costa diretta dal M° Alfredo Conti, nuova per 


prime armi ma ha in sé tante doti sì che un avvenire brillante non potrà certo mancarle. E 
questo è il nostro sincero augurio. Il pubblico fanese venerdì sera le è stato prodigo di applausi 
e la simpaticissima e graziosa artista può andar paga del trionfo significativo ottenuto. Di Ar- 
mando Fineschi, il beniamino del nostro pubblico, poco possiamo dire in quanto è conosciu- 
tissimo nel campo operettistico e ogni parola riuscirebbe inferiore ai suoi meriti. È un brillante 
signorilmente perfetto che sa subito accappararsi tutta la simpatia del pubblico. Il Petroni è 
un ottimo caratterista e fine artista, oltreché direttore artistico della compagnia. Pure buoni 
sono il tenore Oddone De Lauro e Renzo Mori e il caratterista Virgilio Fineschi. In complesso 
un’ottima compagnia, che sotto l’abile bacchetta del maestro Italo Lucia il quale ha saputo 
darci una buona orchestra improvvisandola con elementi nuovi, a Pesaro dove debutterà do- 
menica sera farà ottimi affari e incontrerà senza dubbio alcuno le simpatie vivissime del pub- 
blico». In precedenza la compagnia aveva riportato grande successo sia ad Ancona che a Jesi 
(cfr. «Il Gazzettino», n. 26 del 1 luglio 1922). Positiva anche la recensione sulle recite della 
compagnia di Alfredo De Torre, («Il Gazzettino», n. 47 del 25 novembre 1922): «Nelle sere 
di sabato, domenica e lunedì ha agito al nostro Teatro della Fortuna la Compagnia di operette 
diretta da De Torre rappresentando l’operetta «La danza delle libellule» di Lehàr. Il successo 
è stato grandioso quale del resto era facilmente prevedibile. Ottimo il complesso artistico e 
veramente ricca e perfetta la mise en scène. Buonissima soprano Carla Spinelli dalla voce pa- 
stosa e chiara: una Cliquot graziosissima cui il pubblico non è stato avaro di applausi. Una 
soubrette simpaticissima Vittorina De Torre piena di grazia e di couquetterie e - caso strano 
nelle soubrettes - che possiede una belissima voce. È stata insieme al comico De Torre bissata 
più volte nella «Bambolina» e nel «È notte, t’invita l’apache». Piena di verve Giannina Vago 
una Carlotta tutta brio e tutta grazia, un vero folletto che ha acquistato subito le vive simpatie 
del pubblico. Interpreta la sua parte con vera intelligenza e potrebbe essere una deliziosa sou- 
brette. Buonissimo il comico De Torre, che si è rivelato un ottimo equilibrista nella scena dei 
pattini e che è stato più volte bissato per la grazia che trasfonde in «Bambolina» e nel fox 
trott delle Gigolettes. Buonissima voce, pastosa e chiara possiede il tenore Italo Garelli che 
è stato anch’egli vivamente applaudito. Buona l’orchestra sotto la bacchetta del maestro Cav. 


Giuseppe Canepa. In complesso tre serate bellissime e... crediamo di buoni affari per l’impresa». 
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Fano, e ancora una volta, diretta dal M° Ezio Virgili, La danza delle 
libellule il 10 e 11 maggio)”. 

Più intensa l’attività del 1924 con tredici serate, otto delle quali 
affidate nel mese di giugno alla compagnia di Attilio Pietromarchi 
(direttore d’orchestra il M° Bruno Cremaschi) che, insieme con un’o- 
peretta del vecchio repertorio come // Marchese del Grillo e con l’or- 
mai inevitabile Danza delle libellule e ancora con Scugnizza e con È 
arrivato l’ambasciatore, fece conoscere al pubblico fanese La ragaz- 
za della penombra di Dino Rulli, la fortunatissima Bajadera di KAl- 
man e le novità di Robert Stolz Fascino di luna e Medi con un incasso 


massimo di £. 2.819 per l’operetta di KAlman e una media serale di 
L53337; 


22 Delle ultime due rappresentazioni così scrive «Il Gazzettino», n. 20 del 19 maggio 1923: 
«Nelle sere di giovedì 10 e venerdì 11 maggio ha agito al nostro Teatro la Compagnia di ope- 
rette del Cav. Alfredo De Torre nostra vecchia e simpatica conoscenza rappresentando con 
successo le operette Scugnizza e La danza delle libellule. Non molto numeroso il pubblico, 
ma in compenso grandi applausi e matte risate, ma... pochi quattrini». 

23 Anche questa volta è «Il Gazzettino», n. 23 del 14 giugno 1924, a farci il resoconto 
delle recite: «Da lunedì sera agisce con buon successo al nostro Teatro della Fortuna la Com- 
pagnia Italiana di operette diretta dal Cav. Attilio Pietromarchi. Sono state rappresentate le 
operette: Scugnizza, Il Marchese del Grillo, Bajadera, La ragazza della penombra, È arrivato 
l’ambasciatore e lunedì sera verrà rappresentata una importante novità per Fano: Medi. In 
complesso la compagnia è buona ed ha acquistato fin dalla prima sera le simpatie del pubbli- 
co. Meritano lode gli artisti Gina Bartoli, una buona soprano da un bel timbro di voce ed into- 
natissima, Elena Tani una caratterista piena di spirito e che ha il merito di far entusiasmare 
il pubblico con i suoi frizzi e con le sue toilettes eccentriche e non certo... all’ultimissima mo- 
da, il tenore Bonomi, il brillante Castellani, il Parsi e l’Eleonori. Ma sentiamo il dovere di 
rivolgere una speciale parola di plauso a Lina Pietromarchi, una giovanissima artista, che seb- 
bene alle sue prime armi, dimostra di avere in sé tutte le qualità per affermarsi nel più breve 
tempo possibile. La Pietromarchi è una soubrette graziosissima, piena di vivacità corretta, e 
dicitrice simpatica sicura ed intelligente così che spesso dà al pubblico l’impressione di essere 
l’anima vera dello spettacolo e su lei principalmente si sono, sin dalla prima sera, appuntate 
le principali simpatie del pubblico. Alla giovane attrice presentiamo pertanto gli auguri più 


sinceri perché le sia facile e sicura la via dei successi più lusinghieri. Le rappresentazioni termi- 
neranno lunedì sera». 
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Fano - TEATRO DELLA FORTUNA - Fano 


=- Compagnia Italiana di Operette = 
diretta dal Cav. ATTILIO PIETROMARCHI 


; SABATO 14 GIUGNO 1924 alle ore 21 
SI RAPPRESE) NTERÀ: 


LU DANA DELLE LIBELLUI 


Operetta in 3 atti di FRANZ LEHAR 


| Interpretazione speciale della Compagnia 


MA 


‘sptetrstzczeratzeria tnrarzt 


oggo PERSONAGGI cfgo 


izlena GUANAE SR A e CRIS BARIOLI 
Tutù CSO O CORSE. ale er i CRBMASCHI 
Carlotta RR RUOLI NI AR VT APART I, PASINI 

Carlo. di Nancy VENA RR BRIONI 
Piper VERO AIRIS, SEL SRO N 
Bouquet M. CASTELLANI 
Pomery O. PARSI 

Gratin PRIANO TA A ag ANA A. CAMPORI 
Uno scozzese iii, 0 o Ga MERLI 

Un domestico‘... 4 Fi MONTEVERDE 


1 Scozzesi, pattinatrici, dame e signori, l'abat-jours, le gigolettes, il gigolo 


So: mese To sto - Cotuni do Cos dre E PORATI di Miu 


Grande ‘suctesso nei principali Teatri d'Italia 


MAESTRO CONCERTATORE 8 DIRETTORE D'ORCHESTRA 
BRUNO CREMASCHI 


PREZZI -- Ingresso Platea e Palchi L.-5.- Militari e bambini L. 2,50 
Poltrone L, 7 - Posti distinti L, 3 - Galleria di ITI, ordine L. 1,50. (oltre Vingr.) 
Palchi di I. fila L. 20 - di II, fila L.: 10 + di HI, fila L. 5 - Loggione L. 2. 

Nei suddetti pressi + compresa la tassa erariale 


tam: FASCINO DI LUNA 


Tip. Sonciuiana - ana - Fano. Ret 


Volantino per la recita dell’operetta «La danza delle libellule» data al Teatro della 
Fortuna dalla compagnia diretta dal Cav. Attilio Pietromarchi il 14 giugno 1924. 
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Per le altre cinque serate fu poi di scena in agosto la già nota 
compagnia «La Rinascente» con Adolfo Martinez e Ida Ventura (Di- 
rettore d’orchestra il M° Dante Calderoni) di nuovo nella Bajadera, 
in Eva e nella novità Fior di Siviglia di Alfredo Cuscinà, in Masche- 
ra danzante di Ralph Benatzky e in quel Paese dei campanelli di Vir- 
gilio Ranzato che, posto ad apertura della breve rassegna, batté il 
record degli incassi con £. 3.562,50 su una media serale di £. 1.915,10. 

Con la ricordata apertura del Politeama «C. Rossi» avvenuta 
nel dicembre dello stesso anno?4, la piccola lirica, anche senza lasciare 
definitivamente il palcoscenico del Teatro della Fortuna, trovò pronta 
ospitalità soprattutto nella nuova sala teatrale, alternandovi le pro- 
prie apparizioni alle recite di prosa, alle serate di varietà e alle proie- 
zioni cinematografiche. 

Pur non potendo disporre in questo caso di alcuna documenta- 
zione d’archivio, è possibile rilevare dal settimanale «Il Gazzettino» 
che nel 1925 le compagnie d’operetta ospitate dal Politeama furono 
due: quella di Lia Thomas e Anita Fantoni in agosto e quella già ben 
nota di Carlo Lombardo in ottobre, entrambe con ulteriori novità 
per Fano come La contessa Maritza di KAlman, Casta diva di Belli- 
ni, La Fornarina di Leon Bard, Luna Park di Ranzato, Crema di chic 
di Stolz, Changer la dame di Coop, Bambola della prateria di Bela 
Zerkowitz e anche con la non più recente Frasquita di Lehàr?!. 

AI Teatro della Fortuna l’operetta tornò invece nel 1926 con l’ac- 
clamatissima novità Cin-Ci-/à di Ranzato, lasciando per una sola se- 
rata (17 aprile) il Politeama insieme con gli artisti della compagnia 
di Costantino Lombardo e Armando Fineschi colà impegnati in una 


24 Cfr. «Il Gazzettino», nn. 48, 49-50, 51 del 16 novembre, 13 e 24 dicembre 1924 e n. 
1 del gennaio 1925. 


25 Cfr. «Il Gazzettino», n. 32 del 6 agosto 1925 e n. 43 del 24 ottobre 1925. 
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lunga serie di recite?f. L’incasso, elevatissimo, fu di £. 7.137,90; ben 
superiore alla media serale di £. 1.525,80 che sarebbe stata registrata 
nel mese di giugno dalla compagnia «La Bomboniera» con Il paese 
dei campanelli, Casta Susanna, Fior di Siviglia e, nuove per Fano, 
La donna perduta di Pietri e La dama di Montmartre di Liberati. 

Lesionato e reso inagibile dal terremoto del 30 ottobre 1930, il 
Teatro della Fortuna - anche dopo la sua riapertura avvenuta nel lu- 
glio del 1936 - finì peraltro con il cedere quasi completamente al Po- 
liteama il ruolo di ribalta destinata ai «generi» ritenuti di minor 
impegno. Uniche eccezioni, nel 1938, due recite della compagnia di 
Maria Prato e Angelo Giannelli che in gennaio ripropose La princi- 
pessa della czarda ed Eva, seguite da altre due recite della compa- 
gnia Marion-Durot-Violette in agosto, ancora con La principessa della 
czarda e La donna perduta. 

Nell’estate del 1939, poi, anche la ricordata Arena Corso venne 
ad aggiungersi agli spazi teatrali fanesi, ospitando fra l’altro la com- 
pagnia d’operette «Città di Milano» con Roberto Durot e Cattina 


Bianchi in Cin-Ci-là, nella Danza delle libellule, nel Paese dei cam- 


26 La notizia della nuova serie di recite al Politeama fu data dal settimanale provinciale 
«L'Ora», n. 14 del 3 aprile 1926: «Dal 12 al 17 corrente la primaria compagnia di operette 
del cav. Costantino Lombardo diretta da Armando Fineschi darà al Politeama i seguenti lavo- 
ri: La danza delle libellule di Lehàr, Scugnizza di Mario Costa, Cin-Ci-là di C. Lombardo e 
V. Ranzato, La bambola della prateria di B. Zerkowitz, Diana al bagno di C. Lombardo e 
Crema di chic di C. Lombardo su motivi di Stolz. L'elenco artistico è dei più promettenti: 
Maria Donati, Wera Zunroff, Juanita Many, Emma Lombardo, Rosa Morello, Bianca Baret- 
ti, Rosa Scandoni, Armando Fineschi, Armando Marescotti, Domenico Marrone, Giulio Gre- 
ni, Virgilio Fineschi, Luigi Ferrarini, Antonio Rossi, Domenico Calandrelli. Maestri concertatori 
e direttori d’orchestra: cav. Costantino Lombardo e Riccardo Morello. Maestra delle danze: 
Emma Lombardo. Maestro suggeritore: Roberto Caldarera. Dato il valore della compagnia, 


l’attesa è vivissima». 
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panelli, nella non ancora conosciuta Primarosa di Pietri e nella vec- 
chia e sempre gradita Santarellina di Hervé, 

Ultima apparizione della piccola lirica al Teatro della Fortuna, 
quella dell’agosto 1940 (quando già l’Italia era entrata a fianco della 
Germania nel secondo conflitto mondiale) con la novità di Fermar 
Rosa d’Avana, con La casa delle tre ragazze, il noto quanto discusso 
adattamento di musiche di Franz Schubert realizzato dal Heinrich Ber- 
té, e ancora con una ripresa della lehar-lombardiana Danza delle li- 
bellule. Al Politeama, pochi giorni dopo, avrebbe fatto la sua 
apparizione Nino Taranto con Lucia D’Alberti nella rivista Apollo 
in città di Nello e Mangini?8, 

Il precipitare degli eventi bellici e la conclusione tragica degli stessi 
segnarono poco dopo l’inevitabile fine di tutto un modo di divertirsi 
e di evadere da una realtà che il fascismo aveva volutamente cercato 
di nascondere dietro le vuote parole della sua retorica di regime. An- 
che l’operetta, inutile tentare di nasconderlo, aveva fatto il suo tem- 
po e lo avrebbero presto dimostrato i tentativi di ripresa, più o meno 
felici, dei pochi complessi ormai superstiti. 

Fra costoro ci sarebbe stata anche quella compagnia Roses con 
Enrico Dezam ed Elsa Carmi che nelle estati del 1954 e del 1955 ri- 
propose alla Corte Malatestiana più di un titolo del vecchio reperto- 
rio: dal Sogno di un valzer di Oscar Straus, alle lehariane Vedova 
allegra, Conte di Lussemburgo e Danza delle libellule, dalla Casta 
Susanna di Gilbert al Paese dei campanelli di Ranzato, da Fiore d’Ha- 


way di Abraham al famoso A/ Cavallino bianco di Benatzky e Stolz, 


2? Cfr. «Corriere Adriatico» del 21 e 23 luglio 1939. 
28 Cfr. «Corriere Adriatico» del 4 e 7 agosto 1940. 
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dalla sempre gradita Geisha di Jones alla schubertiana Casa delle tre 
ragazze”?. 

Ultimi tentativi di riproposta, sempre alla Corte Malatestiana, 
quelli del 1968 e del 1969 con la compagnia diretta da Elvio Caldero- 
ni con Aurora Banfi (La vedova allegra, La danza delle libellule, Il 
paese dei campanelli e Cin-Ci-là)?°, per concludere con una deludente 
Vedova allegra in edizione rumena nel 19803! e ancora una volta con 
men che mediocri arrangiamenti di Cin-Ci-là nel 19815? e del Paese 


dei campanelli nel 1983 con la compagnia di Alvaro Alvisi?3. 


29 Cfr. «Il Resto del Carlino» del 18, 21, 22, 24, 25, 26, 28 agosto e 2 settembre 1954 
e del 31 luglio e 4 agosto 1955 (pagine della cronaca locale). 

30 Cfr. «Il Resto del Carlino» del 13 e 17 agosto 1968 e del 29 luglio, 2 e 6 agosto 1969 
(pagine della cronaca locale). 

3! Cfr. «Il Resto del Carlino» del 22 e 24 luglio 1980 (pagine della cronaca locale). 

32 Cfr. «Il Resto del Carlino» del 29 luglio 1981 (pagina della cronaca locale). 

33 Cfr. «Il Resto del Carlino» del 3 agosto 1983 (pagina della cronaca locale). 
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ELENCO DI TUTTE LE OPERETTE RAPPRESENTATE A FANO (6) 


Acqua cheta (L°) di G. Pietri (1920) - Fano 1922. 

Addio giovinezza di G. Pietri (1915) - Fano 1919 e 1921. 
Amami Alfredo di E. Bellini (1918) - Fano 1922 

Amore in Maschera di I. Darclée (1913) - Fano 1914 
Ave Maria di A. Bettinelli (1918) - Fano 1921 


Bajadera (La) di E. K4lman (1921) - Fano 1924 

Bambola della prateria (La) di B. Zerkowitz (1923) - Fano 1925 e 1926. 
Bella Elena (La) di J. Offenbach (1864) - Fano 1875 

Boccaccio di F. von Suppé (1879) - Fano 1894, 1907 e 1910 

Briganti (I) di J. Offenbach (1869) - Fano 1875 e 1879 


Campane di Corneville (Le) di R. Planquette (1877) - Fano 1907, 1914 e 1922 
Capinera al tempio (La) di A. Messager (1885) - Fano 1907 

Carbonari (I) - Fano 1896 

Casa delle tre ragazze (La) di F. Schubert e H. Berté (1916) - Fano 1940 e 1955 
Casta diva di E. Bellini (1923) - Fano 1925 

Casta Susanna (La) di J. Gilbert (1910) - Fano 1914, 1919, 1921, 1926 e 1955 
Castello dei fantasmi (Il) di Bozzelli e Canti - Fano 1875 

Cavallino Bianco (Al) di R. Benatzky e R. Stolz (1910) - Fano 1954 
Cavalleria rustico romana - Fano 1906 

Changez le dame di E. Coop (1920) - Fano 1925. 

Cin-Ci-là di V. Ranzato (1925) - Fano 1926, 1929, 1968 e 1981 

Cinque parti del mondo (Le) - Fano 1922 

Conte di Lussemburgo (Il) di F. Lehàr (1909) - Fano 1912 e 1954 

Contessa Maritza (La) di E. KAlman (1924) - Fano 1925 

Core trasteverino - Fano 1906 e 1913 

Cortile del diavolo (Il) - Fano 1907 

Crema di chic di R. Stolz - Fano 1925 e 1926 


(*) L’elenco è completo per quanto riguarda le operette rappresentate al Teatro del- 
la Fortuna e alla Corte Malatestiana. Non altrettanto può invece dirsi per quelle 
allestite al Politeama «C. Rossi» e all’Arena Corso. 
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Cuore e mano di C. Lecocq (1882) Fano 1914 
Ninon de Lenclos ovvero Cyrano di Bergerac di C. Lecocq - Fano 1907 


Dama di Montmartre (La) di E. Liberati - Fano 1926 

Danza delle libellule (La) di F. Lehàr e C. Lombardo (1922) - Fano 1922, 1923, 1924, 
1926, 1939, 1940, 1954 e 1968 

D'Artagnan di L. Varney (1880) - Fano 1910 

Diana al bagno di C. Lombardo (1924) - Fano 1926 

Donna Juanita di F. von Suppé (1880) - Fano 1894 

Donna perduta (La) di G. Pietri (1923) - Fano 1926 e 1938 

Donne guerriere (Le) di F. von Suppé - Fano 1875 

Duchessa del Bal Tabarin (La) di C. Lombardo (1917) - Fano 1919, 1921 e 1922 


È arrivato l'ambasciatore di E. Bellini (1920) - Fano 1922 e 1924 

Eva di F. Lehàr (1911) - Fano 1912, 1919, 1921, 1924 e 1938 
Faccennone e Cordalenta di F. Piria - Fano 1896 e 1906 

Fanfan La Tulipe di L. Varney (1882) - Fano 1910 

Fascino di luna di R. Stolz (1923) - Fano 1924 

Figlia di Madama Angot (La) di C. Lecocq (1872) - Fano 1875 e 1879 
Fior di Siviglia di A. Cuscinà (1922) - Fano 1924 e 1926 

Fiore di Haway di P. Abraham (1931) - Fano 1954 

Fornarina (La) di C. Lombardo (1925) - Fano 1925 

Frasquita di F. Lehàr (1922) - Fano 1925 


Gallo della Checca (Il) - Fano 1907 

Geisha (La) di S. Jones (1896) - Fano 1907, 1910, 1919, 1922, 1935, 1955 
Giroflè Giroflà di C. Lecocq (1874) - Fano 1914 

Granatieri (I) di V. Valente (1889) - Fano 1900 

Granduchessa di Gerolstein (La) di J. Offenbach (1867) - Fano 1879 

Gran Via (La) di F. Chueca e J. Valverde (1886) - Fano 1894, 1896 e 1922 


Luna Park di V. Ranzato (1924) - Fano 1925 e 1926 

Madama di Tebe di C. Lombardo (1818) - Fano 1921 e 1922 

Marchese del Grillo (Il) di G. Mascetti (1889) - Fano 1894, 1896, 1906, 1907 e 1924 
Marco Pepe di F. Tacconi - Fano 1894 

Mariti ai bagni di Porto d’Anzio (I) di G. Mascetti - Fano 1896 

Maschera danzante (La) di R. Benatzky (1918) - Fano 1924 

Mascotte (La) di E. Audran (1880) - Fano 1900, 1907 e 1910 

Medi di R. Stolz (1923) - Fano 1924 
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Notte a Venezia (Una) di J. Strauss jr. (1883) - Fano 1907 
Nuova befana (La) di Canti - Fano 1894 


Paese dei campanelli (Il) di V. Ranzato (1923) - Fano 1924, 1926, 1939, 1954, 1969 
e 1983 

Piccola cioccolataia (La) di A. Schinelli (1921) - Fano 1922 

Pipetto a scola - Fano 1906 

Primarosa di G. Petri (1926) - Fano 1939 

Principe del pomo d’oro (Il) di J. Strauss jr. - Fano 1879 

Principessa dei dollari (La) di L. Fall (1907) - Fano 1914, 1919 e 1921 
Principessa della czardas (La) di E. KAlman (1915) - Fano 1921, 1922 e 1938 
Poupée (La) di E. Audran (1880) - Fano 1922 


Ragazza della penombra (La) di D. Rulli - Fano 1924 

Ragazza olandese (La) di E. Kàlman (1920) - Fano 1922 

Re di Chez Maxim (Il) di M. Costa (1919) - Fano 1921, 1922 e 1923 
Regina del fonografo (La) di C. Lombardo - Fano 1921 

Regina del Grand’Réòtel (La) di R. Caucci - Fano 1922 

Reginetta delle rose (La) di R. Leoncavallo (1912) - Fano 1914 
Rosa d’Avana di Fermar - Fano 1940 

Rosa di Stambul (La) di L. Fall (1916) - Fano 1921 


Santarellina (Mam’zelle Nitouche) di Hervé (1883) - Fano 1914, 1922 e 1939 
Santarellina (Santarella) di G. Nazzani - Fano 1894, 1896, 1906 e 1907 
Scugnizza di M. Costa (1922) - Fano 1923, 1924 e 1926 

Scuola delle mogli (La) - Fano 1906 e 1907 

Selvaggia di E. Bellini (1922) - Fano 1922 

Serafino il mozzo di Hervé - Fano 1875 

Servo milionario (Il) di E. Eysler (1907) - Fano 1912 

Sogno di un valzer di O. Straus (1907) - Fano 1910 e 1954 

Storia di Pierotto (La) - Fano 1906 

Suzy di A. Reny - Fano 1914 


Trasteverini e Monticiani - Fano 1906 
Vedova allegra (La) di F. Lehàr (1905), - Fano 1909, 1910, 1919, 1922, 1954, 1969 


e 1980 
Venditore di uccelli (Il) di C. Zeller (1891) - Fano 1910. 


ITzzA 


ELENCO DEGLI AUTORI DELLE OPERETTE RAPPRESENTATE A FANO 


Abraham, Paul (Pal), Apatin 1892 - Amburgo 1960 
Audran, Edmond, Lione 1840 - Tierceville 1901 


Bard Leon, vedi Lombardo Carlo 

Bellini, Ettore, Napoli 1884 - Napoli 1948 

Benatzky, Ralph, Moravské Budejovice 1884 - Zurigo 1957 
Berté, Heinrich, Calgocz 1858 - Perchtolsdorf 1924 
Bettinelli, Angelo, Treviglio 1878 - ? 

Bozzelli. 


Canti. 


Caucci, R. 
Chueca, Federico, Madrid 1846 - Madrid 1908 


Coop, Ernesto. 

Costa, Mario Pasquale, Taranto 1858 - Montecarlo 1933 
Cuscinà, Alfredo, Messina 1881 - Roma 1955 

Darclée, Ivan (Yvan De Hartulary Darclée), Parigi 1887 - ? 


Eysler, Edmund, Vienna 1874 - Vienna 1949 


Fall, Leo, Olmiitz 1873 - Vienna 1925 
Fermar. 


Gilbert, Jean (pseud. Max Winterfeld), Amburgo 1879 - Buenos Aires 1942 
Hervé (pseud. Florimond Ronger), Houdain 1825 - Parigi 1892 
Jones, Sidney, Islington 1861 - Londra 1946 


Kalman, Emmerich (Imre), Siofk 1882 - Parigi 1953 


Lecocq, Charles (Alexandre-Charles), Parigi 1832 - Parigi 1918 
Lehàr, Franz (Ferenc), Kommàrom 1870 - Bad Ischl 1948 
Leoncavallo, Ruggero, Napoli 1858 - Montecatini 1919 
Lombardo, Carlo (Leon Bard), Napoli 1869 - Milano 1959 
Lombardo, Costantino, Casoria 1882 - Roma 1960 

Liberati, E. 


178 


Mascetti, Giovanni. 
Messager, André, Montlucon 1853 - Parigi 1929 


Nazzani, Giovanni. 
Offenbach, Jacques (Jacob), Colonia 1819 - Parigi 1880 


Pietri, Giuseppe, S. Ilario in Campo 1886 - Milano 1940 
Piria, F. 
Planquette, Robert, Parigi 1848 - Parigi 1903 


Ranzato, Virgilio, Venezia 1883 - Como 1937 
Reny, Aladan. 
Rulli, Dino. 


Schinelli, Achille, Breme Lomellina 1882 - Milano 1969 

Schubert, Franz, Vienna 1797 - Vienna 1828 

Stolz, Robert, Graz 1880 - Berlino 1975 

Straus, Oscar, Vienna 1870 - Bad Ischl 1954 

Strauss, Johann (jr.), Vienna 1825 - Vienna 1899 

Suppé, Franz von (Francesco Ezechiele Ermenegildo Suppé Demelli), Spalato 1819 
- Vienna 1895 


Tacconi, Filippo. 
Valente, Vincenzo, Corigliano Calabro 1855 - Napoli 1921 
Varney, Louis, New Oleans 1844 - Parigi 1908 


Valverde, Joaquin, Badajor 1846 - Madrid 1910 


Zeller, Carl Johann Adam, St. Peter in der Au 1842 - Baden bei Wien 1898 
Zerkowitz, Béla, Budapest 1882 - Budapest 1948 
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L’ORFANOTROFIO MASCHILE DI FANO 


GIOVANNI PELOSI - LUCIANO POLVERARI 


Introduzione 


Con il presente saggio intendiamo completare, per quanto con- 
cerne Fano, la ricerca già avviata a livello provinciale sugli orfano- 
trofi maschili e femminili!. I secondi vengono istituiti e diventano 
operanti molto prima dei maschili”, i quali, invece, di regola sorgo- 
no attorno al 1800, vale a dire circa due secoli dopo; l’unica eccezio- 
ne è costituita proprio da quello di Fano come dimostra la seguente 
tabella}: 


— Fano 1561 
— Cagli 1771 
— Pesaro 1833 


l La parte che riguarda l’orfanotrofio femminile è stata pubblicata in «Nuovi studi fane- 
si» n. 2, Fano, Biblioteca Federiciana, 1987. 

2 Gli orfanotrofi sia maschili che femminili (anche se in epoche diverse sono presenti en- 
trambi) sono sorti nelle seguenti località della provincia: Pesaro-Fano-Urbino-Pergola-Cagli- 
Fossombrone-Urbania. 

3 Per quanto riguarda gli orfanotrofi femminili le date di nascita sono le seguenti: Pesa- 
ro 1595 - Fano 1597 - Urbino 1624 - Pergola 1633 - Fossombrone 1650 - Cagli 1671 - Urbania 
1870. 
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— Fossombrone 1843 


— Pergola 1845 
— Urbino 1847 
— Urbania 1895 


Fano, a differenza delle altre località citate, è stata la prima cit- 
tà a far parte integrante dello Stato Pontificio, le altre vi entreranno 
nel 1631*. Gli effetti del Concilio di Trento? per quanto riguarda la 
complessa opera di riorganizzazione della Chiesa, sono già ben av- 
vertibili nella politica di Pio IV il quale mirò a superare l’isolamento 
in cui la Chiesa si trovava di fronte alle masse popolari e a sostenere 
un programma di istruzione e di educazione dei giovani. A tale sco- 
po incentivò il sorgere di alcuni ordini religiosi (i Filippini o Congre- 
gazione dei preti dell’oratorio fondata da Filippo Neri), sostenne quelli 
già esistenti (i Teatini, i Barnabiti, i Somaschi) e intervenne diretta- 
mente nei confronti di quelli che si proponevano opere di carità e di 
assistenza. 

Per quello che riguarda Fano, fra i vari interventi dello stesso 
Pio IV°, c’è da rilevare un Breve del 27 aprile del 1561 con il quale 


4 Anno in cui anche il ducato di Urbino entrerà a far parte dello Stato Pontificio. 

° La prima convocazione di un concilio che aveva come obiettivo la riforma morale della 
Chiesa, avvenne nel 1537 a Mantova, ma per le condizioni politiche dell’epoca non poté aver 
luogo. Fu convocato di nuovo nel 1543 e si aprì due anni dopo a Trento dove rimase fino al 
1547; sospeso, fu riconvocato a Bologna e, dopo una nuova parentesi, si riaprì a Trento 
(1551-1552); sospeso per la terza volta, venne convocato a Trento dove terminò i lavori 
(1562-1563) (cfr. la voce «Controriforma», grande dizionario enciclopedico, Torino, UTET 
1968). 

6 Il 22 aprile 1560, promette che non alienerà mai in perpetuo il governo della città di 
Fano - il 1° luglio 1560 conferma la istituzione degli artigiani e 111 settembre 1561 conferma 
la sanzione prammatica sui funerali... Da «Repertorio dell’antico archivio di Fano compilato 
da Monsignor A. Zonghi - Fano 1888». 
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si ricostituirono gli ospizi dei poveri orfani e delle orfane! istituiti da 
Gaspare Durantini, minore conventuale8. 

Gli inizi di queste due opere pie nella nostra provincia furono 
precari e il loro effettivo funzionamento non avvenne in breve tem- 
po perché prima si rendevano necessarie alcune condizioni: un sup- 
porto economico non indifferente, l’intervento di benefattori che con 
i loro lasciti potessero consentire una autosufficienza al Conservato- 
rio, una struttura organizzativa efficiente e un regolamento ammini- 
strativo e disciplinare che permettesse un controllo sull’andamento 
generale di tale istituzione. L’orfanotrofio femminile di Fano, comun- 
que, nel volgere di pochi decenni avrà una stabile dimora ed un fun- 
zionamento regolare grazie ai molti lasciti testamentari devoluti a suo 
favore: particolarmente consistente fu quello del vescovo Pietro Cor- 
belli che lo nominò e lo istituì erede di tutto il suo grande 
patrimonio”. 

Quello maschile dovrà affrontare difficoltà di varia natura, com- 
presa quella di una stabile e duratura dimora e non raggiungerà mai 


una sufficiente sicurezza finanziaria. 


Dalle origini all’unità d’Italia 


Fano viene a trovarsi in condizioni favorevoli, per quanto riguar- 


da la precocità della nascita dei due orfanotrofi rispetto agli altri iden- 


? Dai documenti archivistici da noi esaminati possiamo rilevare che non esiste uniformità 
nei criteri adottati per stabilire la nascita di tali istituti: alcune fonti sono propense ad accetta- 
re il sorgere degli stessi nel momento in cui compare la disposizione testamentaria, altre fanno 
riferimento a quando essi si costituiscono effettivamente. 

8 A. Zonghi cit. 

? Cfr. Pelosi e Polverari, L’orfanotrofio femminile di Fano cit. 
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tici della provincia, per la politica pontificia. I primi orfanotrofi di 
cui esiste notizia certa sorgono a Roma nel ’500 quando la Chiesa 
di fronte al considerevole aumentato numero dei poveri e con esso 
di imbroglioni, vagabondi e fannulloni, modifica radicalmente la con- 
cezione e il trattamento del povero. Se precedentemente, infatti, la 
povertà era considerata un valore positivo e il povero era l’immagine 
di Cristo, per cui andava assistito caritatevolmente ed era visto come 
una occasione per la salvezza dell’anima, in questo periodo si identi- 
fica in un soggetto socialmente pericoloso che passa giornate intere, 
assieme a numerosi individui nelle sue stesse condizioni, a non far 
nulla, con l’unico obiettivo di tirare avanti in qualche modo fino al 
giorno successivo. Tra le categorie che possono diventare elemento 
di perturbazione dell’ordine sociale figurano anche i bambini, fra i 
quali gli orfani e gli abbandonati, che a frotte occupano le pubbliche 
vie. Nascono così i grandi ospizi di mendicità e i primi orfanotrofi 
per il cui funzionamento, oltre ai lasciti, si fa ricorso ad elemosine 
e a fondi ottenuti attraverso varie forme di transazione. Per quello 
che riguarda l’orfanotrofio maschile di Fano non abbiamo notizia 
certa sulla data di nascita effettiva e là dove l’Amiani fornisce una 
serie di riferimenti precisi sul femminile, su questo si limita ad una 
semplice informazione quando riferisce che dell’eredità lasciata da 
Francesco Martinozzi ne gode una parte anche la «casa degli orfa- 
nelli»!°. Di tale casa, che apparteneva alla Pia azienda di S. Maria 
del Ponte Metauro!!, abbiamo notizia nel 1596 quando il Consiglio 
fanese ne fa dono agli orfanelli. Nel 1604 padre Girolamo Gabrielli 
assegnò scudi 42 per la sovrintendenza del medesimo ospizio al prio- 
re della Confraternita di S. Antonio, Paolo Mancinelli!?. La nobil- 


!0 P.M. Amiani: Memorie istoriche della Città di Fano, parte II*, p. 207, Fano 1751. 
!! Archivio di Stato di Fano (d’ora in poi A.S.F.), Consigli, 1569-1597. 
12 A.S.F., Consigli, 7 febbraio 1604. 
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donna Giulia Uffreducci Danieli, con testamento del 4 ottobre 
1678!3, lascia i suoi beni oltre che alle giovani povere che desidera- 
no monacarsi, ai giovani seminaristi, alle orfane, ai poveri infermi: 
anche agli orfani assegnando loro scudi 50 per il mantenimento di 
due di loro «con dichiarazione, però, che li detti orfanelli non possa- 
no essere ricevuti in detta casa che sino all’età di 14 anni compiuti, 
nel qual caso sia lecito, anzi debbano detti signori esecutori testamen- 
tari introdurre altri orfanelli in luogo di quelli!*». 

L’orfanotrofio maschile, come la maggior parte delle altre ope- 
re pie, è sotto la diretta giurisdizione del vescovo il quale lo ammini- 
stra attraverso persone da lui direttamente scelte. 

Lo sviluppo e il potenziamento dello stesso è piuttosto lento e 
avviene attraverso notevoli difficoltà che evidenziano la sua precaria 
esistenza attraverso i secoli. 

Questa situazione sarà comune a tutti gli altri orfanotrofi ma- 
schili della provincia e dipenderà da diversi fattori, come lo scarso 
numero dei lasciti (terreni, case, censi, cappellanie), la precarietà di 
sede, un apparato organizzativo poco funzionale, ma il fattore prin- 
cipale, che è alla base di tutti gli altri, è costituito dall’atteggiamento 
culturale dominante che è un riflesso della politica ecclesiastica del 
tempo. La preoccupazione maggiore e i più solleciti interventi, infat- 
ti, hanno riguardato la condizione della donna, considerata elemen- 
to fragile, maggiormente bisognoso di protezione e al tempo stesso 
probabile occasione di turbamenti. Questa attenzione privilegiata viene 
confermata in un «promemoria» del vescovo Severoli il quale osser- 
va che «per quello che riguarda le giovani, non ha trovato egli molto 


che pensare, essendovi nella città due comodi ricoveri, uno per le 


13 A.S.F., Rogito Scardoni, 1678 
14 Ibidem 
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proiette l’altro delle orfane, li quali sono di sufficienti rendite prove- 
duti per il mantenimento di un non tenue numero di zitelle alle quali 
in essi con la scorta di idonee maestre si insegnano le arti del tessere 
e le lane e i lini, canape e sete, e vannosi tutto il giorno con diligente 
vigilanza i lavorieri accrescendo per occupazione delle me- 
desime...»!5. 

A proposito invece dei maschi troviamo le seguenti annotazio- 
ni: «...ho trovato, finalmente, un miserabile conservatorio destinato 
per gli orfani le di cui rendite non sono sufficienti a mantenere che 
tre o quattro con ristrettezza eziandio»!9. Quanto è rimasto conten- 
to il vescovo per vedere sufficientemente provveduto alle donne, al- 
trettanto prova rincrescimento per il disordine rinvenuto alla 
educazione dei maschi. 

Pertanto sul finire del XVIII secolo la situazione degli orfani è 
così disagiata che gli interventi del vescovo mirano a «provvedere al- 
l’indigenza di tanti poveri orfani che ora trovansi costretti a mendi- 
care senza sollievo e senza coltivazione il pane di porta in porta»!?. 
Lo stesso monsignor Severoli si fa promotore di una iniziativa con 
la quale «resterebbe provveduta alla gioventù mascolina priva al pre- 
sente di opportuni sussidi, si toglierebbe dalla città un numero forse 
non tenue di sfacendati con l’applicazione di tanti orfani»!8. Tale 
proposta consisteva nel fondere il collegio Nolfi, che disponeva di 
numerosi beni, di pochi alunni e diversi professori, con il seminario 
che ospitava circa 10 alunni senza i necessari maestri e che aveva do- 


vuto chiudere. L’obiettivo del vescovo consisteva nel dare alla città 


!5 Archivio Vescovile Fano, scaffale VIII - Piano 1° sez. B, carte sparse Mons. Severoli. 
(D’ora in poi A.V.F.) 

16 Ibidem 

!7 Ibidem 

18 Ibidem 
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di Fano «che conta in tutta la sua diocesi oltre 50 parrocchie ed il 
numero delle anime ascendenti a trentaduemila, un prospero semi- 
nario donde a suo tempo allevarsi gli ecclesiastici idonei a provvede- 
re al bisogno spirituale della sua greggie», nel contempo però pensava 
di trasferire gli orfani nell’edificio del collegio Nolfi. 

Evidentemente tale iniziativa non ha un seguito e di lì a pochi 
anni il deputato degli orfani Carrara in una lettera al vescovo lamen- 
ta che «gli orfani godono della presente ristretta casa di abitazione 
che è di più in pessimo stato a solo titolo di carità accordatagli dal 
Consiglio come amministratore dei beni del S. Ponte, a cui appartie- 
ne la detta casa che ospita otto fanciulli senza sufficienti rendite»!?. 

Lo stesso Carrara propone una transazione a Giuseppe Piccoli, 
una volta curato del Duomo ora rettore di S. Tommaso Apostolo 
e direttore ed amministratore di una pubblica scuola di zitelle dotata 
di una buona rendita e di una vasta abitazione: trasferire la sua scuola 
con le rendite nell’orfanotrofio femminile che doveva accogliere, man- 
tenere ed educare le nuove ospiti e cedere l’originario edificio all’or- 
fanotrofio maschile. 

Il Piccoli si dimostra favorevole a questa unione sia perché le 
zitelle da lui assistite potrebbero avvalersi delle maestre dell’orfano- 
trofio femminile, sia per «la decenza delle stesse fanciulle concorrenti 
alla scuola perché in tal guisa vengano liberate dal dover passare per 
le strade di maggior concorso per portarsi ove presentemente sta fis- 
sato il lavorio»?%. Anche questa proposta non avrà esito positivo. 
Pertanto la sede dell’orfanotrofio, che inizialmente si trovava a S. 


Antonio, resterà, pur con alterna fortuna come si vedrà in seguito, 


19 A.V.F. scaffale XII, busta 4. 
20 Ibidem 
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lungo la strada detta in «vocabolo» l’ex monastero del Corpus Do- 
mini: tale via verrà poi chiamata degli Orfani. L’orfanotrofio ma- 
schile si trovava alla confluenza tra l’attuale via Apolloni e via Nolfi. 

Con l’avvento, di lì a pochi anni, della dominazione francese a 
Fano, la situazione dell’orfanotrofio non si modifica. Napoleone sov- 
verte ogni ordinamento pontificio, sopprime le confraternite ed in- 
camera i beni volendo stabilire, nell’amministrazione della pubblica 
beneficenza e dei fondi di ogni natura, un sistema economico regola- 
re ed uniforme, tale per cui possano essere beneficiati il maggior nu- 
mero possibile degli infelici aventi diritto all'assistenza. Ma nonostante 
ciò gli orfani si dibattono in problemi che affliggono la loro vita quo- 
tidiana, come risulta dalla lettera del 1799 da loro indirizzata alla mu- 
nicipalità di Fano: «torniamo a presentarci a voi cittadini municipalisti 
allorché sentiamo imminente la soppressione della congregazione del- 
l’oratorio, dalla quale riceviamo annualmente scudi cinquanta romani 
per un legato dell’eredità Danieli da essa amministrata col titolo di 
mantenersi due orfani come attualmente ci sono nominati dalla stes- 
sa congregazione... A tutto ciò aggiungete la perdita delle elemosine 
che si ritraevano da luoghi Pii soppressi e da sopprimersi, quelle che 
abbiamo perduto da molte case secolari, li generi tanto di commesti- 
bili, che di vestiario esorbitantemente cresciuti, e giudicate poi se per- 
dendo il detto legato noi potiamo sussistere»y?!, 

Dal quadro fin qui delineato appare evidente la precarietà e l’e- 
strema difficoltà di poter funzionare stabilmente da parte dell’orfa- 
notrofio maschile. Nelle epoche successive tale situazione non 


conoscerà sostanziali modifiche neanche con l’avvento dell’Unità d’I- 


2! Ruggero Mariotti, Lettera rivolta alla municipalità di Fano dagli orfani in data 11 gen- 
nile anno 7 repubblica 31-3-1799) in «Fano e la Repubblica Francese del sec. XVIII, curiosità 
storiche», Fano 1884. 
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talia. Il commissario per le Marche Valerio, con decreti 20 e 29 otto- 
bre 1860 estese le disposizioni emanate per le opere pie della Roma- 
gna alle nostre regioni. Esse prevedevano che tutte le istituzioni di 
carità e le opere pie venissero sottratte alla competenza dell’autorità 
ecclesiastica, che tutti i beni spettanti all’ospedale, opere pie, orfa- 
notrofi, venissero amministrati gratuitamente, sotto il nome di Con- 
gregazione di Carità, da un certo numero di probi cittadini. Queste 
ed altre disposizioni in materia furono unificate il 3 agosto 1862 nel- 
la prima legge sulle opere pie del Regno Italico che, ispirata a princi- 
pi di decentramento, mirava a dare ad esse una indipendenza sia nei 
confronti del governo, che del potere gestito dai gruppi sociali prece- 
dentemente dominanti. Gli sforzi e i tentativi vari che la nuova Con- 
gregazione di Carità metterà in atto per intervenire nell’organizzazione 
della vita interna ed economica dell’orfanotrofio maschile cozzeran- 
no contro molteplici difficoltà. 

La marchesa Adriana Ferro Ferretti Gabuccini Taaffe nel suo 
testamento aveva previsto la istituzione di uno «ospizio» per fanciulli 
poveri?2. La Congregazione di Carità nella riunione del 13 luglio 
1863, constatata l’impossibilità di costituire un istituto autonomo per 
insufficienza di rendite, delibera che i fanciulli siano ricoverati nei 
locali dell’orfanotrofio maschile, adeguando i limiti di età della loro 
ammissione e dimissione a quello. 

Nella riunione del 18 dicembre 1871 la Congregazione riprende 
in esame la questione sulla possibile autonomia dell’ospizio Gabuc- 
cini, ma resta ferma nelle decisioni precedentemente prese. 

Pertanto nel 1° statuto, oltre agli elementi già riportati, viene 
recepita la volontà della marchesa Gabuccini, prevedendo per l’am- 


22 Il testamento rogato dal notaio fanese Alessandro Giovannelli il 7 novembre 1859 fu 
aperto il 19 aprile 1860. 
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missione anche lo stato di miserabilità della famiglia e l’abbandono 
assoluto dei parenti. L’unione dei due istituti, già operante di fatto 
sin dai primi tempi dell’Unità d’Italia, considerata l’affinità degli sco- 
pi, viene ufficializzata nello statuto organico del 1889 nel quale l’en- 


te morale viene denominato «Orfanotrofio maschile ed ospizio di 
carità Gabucciniy?3, 


Le difficili riforme 


Con l’Unità d’Italia si assiste ad una sostanziale modificazione 
della struttura delle beneficenze che con la citata legge assume la fi- 
sionomia omogenea su tutto il territorio nazionale. In ogni comune 
era prevista una Congregazione di Carità il cui Presidente, su nomi- 
na del Consiglio, dura in carica quattro anni e gli altri membri, sem- 
pre su nomina del Consiglio, hanno un incarico di egual durata, ma 
devono essere riconfermati ogni anno”. 

La congregazione ha il compito di amministrare i beni a favore 
dei poveri e di distribuire i soccorsi controllando che vengano rispet- 
tate le disposizioni testamentarie dei benefattori e quindi ha la dire- 


zione ed il controllo di tutte le opere già presenti nel territorio”. 


23 Lo statuto datato 4 giugno 1889 viene approvato con decreto del 12 gennaio 1890 a 
firma di Umberto 1° e controfirmato da Crispi. Il numero spettante ai rispettivi istituti è pro- 
porzionale alle loro rendite. All’epoca del presente statuto su 23 ospiti i 13/23esimi sono orfa- 
ni, i restanti 10/23mi sono fanciulli poveri della città i quali «per la miseria e trascuratezza 
dei rispettivi genitori non crescerebbero che per il vizio ed i delitti». 

24 Per essere nominati membri della congregazione era necessario essere inseriti nell’elen- 
co degli elettori e dei comuni inferiori a 10.000 abitanti; oltre al Presidente erano previsti 4 
consiglieri, negli altri il numero saliva a 8. 

25 Ogni opera pia ha un suo statuto organico e conserva distinte le proprie rendite. Dallo 
statuto organico della Congregazione di Carità del 1880 risultano essere amministrate dalla 
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La riconquistata unità nazionale determina un clima di iniziati- 
va ed una esigenza di rinnovamento che investono anche le opere pie. 

Significative sono le parole del Provveditore agli Studi di Pesa- 
ro, professor Filippo Ugolini, pronunciate di fronte al Consiglio pro- 
vinciale nella sua qualità di membro: «... ora (mi duole il dirlo) questo 
elemento clericale e monastico ancora soverchia quasi generalmente; 
ancora il laicato non si curò rientrare fra noi al possesso di tutti i 
suoi diritti... I bambini e le bambine ricoverate a più centinaia nei 
nostri luoghi di pubblica beneficenza o non si istruiscono né si edu- 
cano, 0 si istruiscono e si educano non secondo la condizione loro, 
ma secondo le bieche mire della Congrega che mandò le istitutrici... 
Questa condizione di cose, o signori, deve finire e noi dobbiamo coo- 


perarvi... Bisogna secolarizzare i luoghi pii dove entrano bambine e 


stessa le seguenti opere pie: 1) Azienda di S. Maria del Ponte Metauro ed annesse; 2) eredità 
Nolfi (sovvenzione all’ospedale per i poveri infermi cronici); 3) eredità Zanchi (sussidio ai po- 
veri infermi cronici); 3) eredità Zanchi (sussidio ai poveri e dotazione alle zitelle e sovvenzione 
all’ospedale per i poveri infermi cronici); 4) eredità Danieli (sovvenzione ad altri istituti); 5) 
eredità Buffi (sussidi alle famiglie miserabili); 6) ospizio degli esposti (accoglimento e mante- 
nimento degli esposti, concessione di aiuti per l’allattamento dei bambini figli legittimi di geni- 
tori miserabili della città e dei borghi. Nel 1865 acquistano il diritto di godere dei benefici di 
queste opere pie anche i comuni di Cartoceto, Saltara, Serrungarina, Mondolfo, S. Costanzo, 
Mondavio, Barchi, Piagge, S. Giorgio di Pesaro, Montemaggiore al Metauro, Monteporzio 
e Orciano di Pesaro che si consorziano con il comune di Fano); 7) Ospedale civile degli infermi 
poveri; Farmacie S. Elena (erogazione degli utili in favore dell’ospedale degli infermi poveri); 
9) Orfanotrofio femminile (istruzione, educazione e mantenimento di fanciulle orfane); 10) 
Orfanotrofio maschile (istruzione, educazione e mantenimento di fanciulli orfani); 11) Ospi- 
zio di Carità Gabuccini (istruzione, educazione e mantenimento di fanciulli poveri); 12) Mon- 
te di Pietà (prestiti di denaro su pegni); 13) Beneficenza vivente perpetua (sovvenzione ai poveri); 
14) Ospedale dei poveri infermi cronici (mantenimento e cura degli infermi cronici); 15) Ospi- 
zio Marino (cura dei fanciulli rachitici e scrofolosi); 16) Opera Pia Piccoli e Legato Speranza 
(con decreto del 11/6/1875 della Corte di appello di Ancona l’amministrazione passa alle maestre 


Pie Venerini residenti a Fano). 
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bambini lasciando a chi spetta l’istruzione strettamente religiosa»??. 
In una relazione del 1877 ad opera del prefetto Arabico?” che si ri- 
volge ai presidenti delle Congregazioni di carità della provincia, tut- 
te le opere pie vengono elencate e ripartite in quattro distinte categorie: 
1 - opere pie Elemosiniere, cioè quelle che esercitano la loro azione 
al domicilio dei poveri senza aver bisogno di accoglierli in appositi 
locali; 2 - opere pie Ospitaliere che hanno per scopo principale quel- 
lo di mantenere infermi cronici ed inabili in comune istituto?8; 3 - 
opere pie Educative che hanno lo scopo di allevare ed istruire i 
poveri??; 4 - opere pie Miste, così definite perché associano alla be- 
neficenza scopi diversi”, Complessivamente le opere pie sono, a que- 
sta data, duecentottantatré; gli orfanotrofi rientrano nella terza 


categoria e, al pari di tutte le altre opere pie di Fano, sono sprovvisti 
di statuto. 


%6 Discorso pronunciato nell’adunanza del 21 dicembre 1861 intitolato Sui luoghi pii e di 
pubblica beneficenza nella provincia di Pesaro e Urbino. Accolto dal consiglio con vivissimi 
applausi fu, su proposta del Prefetto che si associò pienamente alle idee esposte, dato alla stampa 
affinché questi principi che dall’età, dagli studi è dalla lunga esperienza del proponente, pren- 
dono grandissima autorità, vengano più che sia possibile divulgati e servano di argomento alle 
Congregazioni di Carità per incominciare la necessaria riforma. 

21 Titolo della relazione: Riordinamento delle opere pie della Provincia di Pesaro. Pesa- 
ro, Tipografia Ammesio Nobili, 1877. Ne sono elencate 93 ripartite nel seguente modo: A) 
Istituzioni elemosiniere che hanno lo scopo di soccorrere i poveri in stato di salute che di infer- 
mità; B) miste perché hanno l’obbligo di erogare rendite in dote di maritaggio; C) con onere 
di culto; D) con onere di istruzione; E) dotalizie perché destinate esclusivamente a soccorrere 
matrimoni poveri mediante estrazioni di dote. 

26 Ibidem, sono in numero di 23. 

29 Ibidem, sono complessivamente 36. 

3° Ibidem, sono in numero di 121 e hanno lo scopo principale di dare un sostegno al cre- 
dito e all’agricoltura, come i Monti frumentari e i Monti di pietà. Sono privi di qualsiasi istitu- 
zione di beneficenza 8 comuni: Serrungarina, Montemaggiore, Piagge, Monte Calvo in Foglia, 


Montecopiolo, Casteldelci, Borgopace e Peglio. Su 273 opere pie non meno di 154 sono prive 
di statuti organici. 
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Quello del maschile verrà redatto l’anno successivo. Scopo del- 
l’orfanotrofio maschile, come si ricava dallo statuto, è quello «di ac- 
cogliere, mantenere, istruire nel leggere, nello scrivere, nel conteggio 
e nel disegno» ed avviare a qualche arte o mestiere i fanciulli orfani 
della città. La precedenza è riservata ai fanciulli orfani di entrambi 
i genitori, segue poi chi è orfano di padre, chi ha il maggior numero 
di fratelli o di sorelle in età minore a carico dei parenti o del genitore 
superstite. 

L’età di ammissione è compresa fra i 7 e i 10 anni, una volta 
compiuti i 18 anni l’orfano viene dimesso. Per essere ammessi è ne- 
cessaria una «istanza» scritta corredata da: attestato di nascita com- 
provante la legittimità dei natali, l’età e l’attestato della inoculazione 
del vaiolo?!. Gli orfani vengono sottoposti ad una visita sanitaria do- 
podiché fra quelli che risultano avere i requisiti previsti dallo statuto 
vengono scelti i più bisognosi. 

Questi al momento dell’entrata in istituto devono portare con 
sé un corredo costituito da capi di vestiario e oggetti di uso comune; 
nei casi di impossibilità di procurarsene, il che non era infrequente, 
la Congregazione li dispensava in tutto o in parte da questo obbligo. 
Non mancano neanche i casi in cui le madri vengono richiamate per 
avere dato come corredo lenzuola di canapa, camicie, calzette e asciu- 
gamani usati ed in cattivo stato; da qui l’invito a sostituire con 0g- 
getti nuovi e nel prescritto numero se volevano che i loro figli potessero 
continuare a rimanere nel pio luogo. Sono previste inoltre le dimis- 
sioni dell’orfano in caso di malattia o imperfezione fisica successiva- 


mente riscontrate e anche l’espulsione per gravi mancanze; in entrambi 


3! Nell’Agosto del 1862 il sindaco di Fano Annibale di Montevecchio, a causa del vaiolo 
«arabo» che aveva causato diverse vittime tra la popolazione, prescrive ai medici degli istituti 


degli ospizi e degli orfanotrofi di far vaccinare i loro assistiti. 
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i casi i parenti o le persone che avevano presentato domanda di am- 
missione avrebbero dovuto ritirarlo. 

In questo periodo vengono avanzate alcune proposte che vogliono 
essere il segno di una volontà di cambiamento: il deputato degli or- 
fani Giacomini il 3 luglio del 1861 scrive al presidente della Congre- 
gazione chiedendo l’approvazione di portare ai bagni marini gli alunni, 
«per la nettezza del fisico e per il giovamento della salute» e di intro- 
durre una scuola di nuoto avvalendosi dell’aiuto di due o tre marinai 
abili ed esperti ai quali riconoscere una modica ricompensa*2. La ri- 
sposta del Presidente è sollecita (1’8 luglio) e viene apprezzata la pro- 
posta; per quello che riguarda la scuola di nuoto si suggerisce di 
limitare tale iniziativa ai soli cinque o sei «dei più grandi, dei più com- 
posti, e dei più docili in modo di potergliela presentare sotto l’aspet- 
to di premio al loro buon portamento riportandone prima per ogni 
buon fine l’assentimento dei rispettivi genitori»33. Lo stesso Giaco- 
mini nel novembre dello stesso anno chiede che gli venga fornita del- 
la «tela di cottonina per dotare di camicie gli orfani», e per limitare 
le spese si sarebbe fatto carico di trovare «nella carità cittadina chi 
favorirebbe l’esercizio della cucitura con gratuito lavoro»34; inoltre 
occorrendo del vestiario per le uscite invernali suggerisce tre progetti 
diversi: il primo prevedeva «una tunica ad un petto color bleu e cal- 
zoni cenerini con filetto verde, con bottoni (se non fossero tanto co- 
stosi) di metallo bianco con stemma e due ‘‘O’’ come al bozzetto», 
il secondo «un mantello e calzoni di color marrone», il terzo «un cap- 


potto da stringersi alla vita simile a quello dei militari Piemontesi nel 


32 Archivio di Stato di Fano (d’ora in poi A.S.F.) Congregazione di Carità 1861/62, let- 
tera del 31 luglio 1861. 
33 Ibidem 


34 Ibidem - lettera del 5 novembre 1861. 
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colore e nella forma con qualche segnale verde sulle spalle e sul ba- 
vero, calzoni color simile filettato verde e bottoni come alla tunica»? 

Sollecitamente il Presidente risponde autorizzando la provvista 
sia di camicie che del vestiario d’inverno; viene data la preferenza 
al terzo progetto che era stato caldeggiato dallo stesso deputato con 
la raccomandazione che i cappotti siano «il più possibile analoghi a 
quelli in uso presso la guardia nazionale»59. 

Il deputato Coriolano Giacobini, subentrato al Giacomini, con- 
tinua nell’opera di apportare modifiche e miglioramenti all’organiz- 
zazione della vita interna dell’istituto. La sua prima preoccupazione 
all’indomani della nomina, non è rivolta ad esaminare gli aspetti am- 
ministrativi, ma a modificare l’ordinamento interno, la disciplina, 
l’educazione fisica e morale degli orfani. Radunatili, la sua impres- 
sione è pessima perché ai suoi occhi non si presentavano come orfani 
soccorsi da una pubblica beneficenza, ma come tanti «lazzaroncini 
di Piazza coperti più da cenci che da panni»?7. Rimane colpito dalla 
mancanza di igiene personale e dal fatto che nei dormitoi la bianche- 
ria è sudicia «specialmente per impronte schifose di insetti i quali an- 
che nella miseria si sogliono vedere solamente d’estate»?8. 

Anche l’aspetto disciplinare desta la preoccupazione del depu- 
tato sia per gli atteggiamenti sfrontati che per la mancanza di un as- 
soluto controllo: «la mattina essi si alzano e senza una guida e 
sorveglianza perché il censore di disciplina dorme, partono di casa 


per andare dove? Essi rispondono all’arte...»??. In refettorio una vol- 


35 Ibidem 

36 Ibidem - lettera dell’8 ottobre 1861. 

37 Ibidem. Lettera del 20 febbraio 1863 al presidente e ad onorevoli colleghi componenti 
la Congregazione di carità. 

38 Ibidem 

3? Ibidem 
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ta di fronte al cibo ritenuto dal Giacobini soddisfacente non manca- 
no occasioni per gridare, strepitare, lamentarsi della qualità e quan- 
tità, fare raffronti con il passato regime, addirittura si offre al miglior 
offerente la propria porzione: «si vende, si compera, si mormora di 
questo e di quello, nulla è buono, tutto è cattivo; insomma quel re- 
fettorio che dovrebbe essere un continuo ringraziamento alla provvi- 
denza, ne è invece una bestemmia, un insulto». 

Il cortile non è un luogo di svago e di incontro, ma occasione 
per risse continue senza alcun rispetto reciproco e senza preoccupa- 
zione alcuna del proprio vestito. Inoltre era invalsa l'abitudine di fu- 
mare sia la pipa che il sigaro all’interno dell’istituto. 

Questa serie di osservazioni si affiancano ad interventi di carat- 
tere disciplinare, i più radicali dei quali comportano l’espulsione dal- 
l’istituto. La vedova Elena Rossi si rivolge al vescovo Vespasiani 
affinché revochi l’ordine di allontanamento del figlio «perché que- 
sta misura di rigore anziché riescire di punizione al fanciullo pesa ad 
esclusivo danno della petente la quale non ha il pane per vivere per 
se sola»!. La colpa del figlio fu quella di fuggire dall’orfanotrofio 
per unirsi alle truppe del Generale Cadorna” transitanti per Fano. 
La stessa mancanza viene compiuta da altri due orfani «cui il deside- 
rio giovanile»4 comune a tutti quelli che sono di quell’età di mi- 
schiarsi tra le truppe, porta come conseguenza alla loro espulsione. 

Il problema della disciplina è uno degli aspetti che caratterizza 
la vita dell’orfanotrofio. Tale situazione appare in tutta la sua gravi- 


40 Ibidem 

4 A.V.F. Orfani ed esposte 1860. 

4 Raffaele Cadorna partecipò, a capo di una divisione, alla campagna per l’occupazione 
delle Marche e Umbria. 

4 A.V.F. Lettere di raccomandazione di E. Camaroli, segretario della giunta provviso- 


ria del governo, a Monsignor Biagiarelli prefetto del conservatorio degli orfani. 
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tà soltanto ora, anche se l’autorità ecclesiastica aveva cercato a più 
riprese di emanare delle norme che, pur non figurando in un ordina- 
mento organico“, cercavano di organizzare e porre sotto controllo 
l’andamento complessivo dell’istituto. Solo alcuni anni prima era stata 
emanata dal vescovo Filippo Vespasiani, la disposizione di non por- 
tare via il pane dal pranzo, di togliere il vino al fornaio e agli artieri. 
Lo stesso vescovo in una riunione tenutasi con i deputati del pio luo- 
go, don Domenico del Pivo e don Eusebio Bevilacqua, dà alcune di- 
sposizioni fra le quali vanno segnalate la istituzione della scuola 
all’interno («si è stabilito che due sere alla settimana si legge, due si 
scrive e due per la contabilità»), l’importanza della confessione nel- 
l’economia generale della vita dell’istituto («un sabato al mese e le 
vigilie delle Solennità vacherà la scuola per dare luogo alle confes- 
sioni») e il divieto di accesso nel conservatorio («... alle madri o pa- 
renti salvo il caso di malattia»). Accanto a questi vi furono anche 
altri provvedimenti di carattere riformatore nelle varie opere pie, ad- 
dirittura sorsero anche nuove istituzioni caritative come il legato Pa- 
lazzi Gisberti del 1861, l’ospedale per i poveri infermi cronici del 1864. 
Lo spirito dei nuovi tempi, nella nostra città, viene però vissuto con 
una certa tiepidezza soprattutto da parte degli amministratori la cui 
preoccupazione è di evitare rivolgimenti traumatici e frettolosi. Que- 
sta preoccupazione emerge con tutta la sua evidenza in un discorso 
pronunciato ai membri della congregazione «... le Istituzioni orga- 


nizzate tumultuariamente e nella foga del voler fare non è rado che 


4 A.V.F. - Orfani ed esposte 1837/60. Congresso tenuto da Monsignor Filippo Vespa- 
siani, vescovo di Fano, la sera del 2 novembre 1857, sul nuovo regolamento degli orfani di 
Fano in unione ai deputati. Non abbiamo trovato traccia di regolamento del tipo di quello 
dell’orfanotrofio femminile e di diversi altri orfanotrofi della Provincia. 

45 A.S.F. - Congregazione di Carità 1863. La delibera del 18 maggio verrà resa pubblica 
mediante avviso a stampa del 25 giugno e la chiusura avviene il 30 luglio. La riapertura nello 


stesso avviso è prevista per l’ottobre dello stesso anno. 
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riescono male o almeno abbiano bisogno di essere grandemente ri- 
corrette... il nostro paese aveva più di ogni altro bisogno di non rice- 
vere una scossa improvvisa nell’andamento amministrativo (delle opere 
pie)»*?. Non a caso la commissione municipale preposta al compito 
di prendere possesso delle opere pie si preoccupa di mantenere al lo- 
ro posto i vecchi amministratori, tranne chi si oppone in maniera ma- 
nifesta e polemica alla nuova realtà. 

In questa situazione così incerta, inevitabile pertanto appare la 
conclusione a cui giunge il deputato Giacobini di proporre la chiusu- 
ra temporanea dell’orfanotrofio stesso. Nella seduta del 18 maggio 
1863 la Congregazione di Carità approva formalmente la chiusura 
che deve dar luogo ad una rifondazione dell’istituto sia sotto l’aspet- 
to strutturale che organizzativo. 

Gli alunni al momento dell’uscita si porteranno il corredo di lo- 
ro proprietà e il vestiario d’estate, togliendo da questo il segno del- 
l’orfanotrofio; per tutto il tempo che rimarranno presso le famiglie 
riceveranno un sussidio giornaliero anticipato ogni settimana di 40 
centesimi. 

Tale sussidio valido «fino al giorno in cui per la loro età dovreb- 
bero secondo i vigenti regolamenti rimanere in orfanotrofio». Nella 
riunione del 13 luglio si rammenta che i locali dell’orfanotrofio al 
momento della sua apertura avrebbero ospitato anche l’ospizio di ca- 


rità Gabuccini"8 e contemporaneamente si dà lettura del progetto di 


4 Ibidem. Congregazione di Carità 1861/62. Il testo non è firmato, ma dal tenore dello 
stesso non è azzardato ipotizzare che sia scritto da parte del Sindaco di Fano. 

4 Ibidem - Lettera del presidente della Congregazione di Carità al Sig. Coriolano Giaco- 
bini deputato degli orfani; Fano 15 giugno 1863. 

48 Ibidem. Dal verbale della seduta della Congregazione di Carità risulta l'impossibilità 
di adattare il palazzo Ferretti Gabuccini ad ospizio di Carità e l’impraticabilità di una ipotesi 
di acquisto dell’ex convento dei Padri Filippini. 
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ristrutturazione ed ampliamento dell’orfanotrofio presentato dall’In- 
gegnere comunale De Poveda”?. 

Uno degli obiettivi considerato prioritario dalla Congregazione 
è quello di aprire dei locali da adibire a laboratori all’interno dell’i- 
stituto «...per sradicare il vecchio abuso di doversi mandare fuori gli 
alunni ad imparare le diverse arti o mestieri». Così facendo gli or- 
fani potevano essere affidati ad artigiani scelti tra i più preparati e 
maggiormente controllati dai loro diretti superiori. Ciò avrebbe con- 
sentito di ovviare ai gravi inconvenienti precedentemente riscontrati, 
di vedere sparsi «da tutti i lati della città, gli orfani a contatto con 


gente di ogni risma riportando un poco o nessun compenso alla loro 


fatica»?!. 


I tempi per realizzare il progetto di De Poveda slittano notevol- 
mente e ciò non desta nessuna meraviglia se consideriamo l’entità dei 
lavori, il non semplice problema di rendere abitabile una struttura 
oltremodo precaria, se ancora alla vigilia dell'Unità erano deficitari 
alcuni supporti elementari come gli infissi: in una riunione con il ve- 
scovo Vespasiani i deputati facevano rilevare «che le finestre erano 
guaste e rotte, conveniva chiuderle con dei stracci»? e l’economo più 
volte sollecitato non era intervenuto per provvedere. Nella sua rela- 
zione del 1863 De Poveda osservava che i lavori di manutenzione del- 
l’orfanotrofio erano stati disattesi da tempo, tanto che ora «ha taluni 


muri che minacciano rovina, una gran parte del piano superiore in- 


49 Precedentemente il presidente della Congregazione Ludovico Bertozzi insieme al Gia- 
cobini deputato degli orfani e a De Poveda ingegnere valutano la fattibilità dei lavori per acco- 
gliere un numero più consistente di ospiti. 

50 A.S.F. - Congregazione di Carità 1863. Seduta del 13 luglio 1863. 

ÎI Ibidem. 


5? A.V.F. Articoli del congresso orfani. Scaffale XIII sez. C. 
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servibile a qualunque uso e in generale gli armati, i pavimenti, gli in- 
fissi, i soffitti assai deperiti»3, 

Dall'altro lato occorreva ampliare l’orfanotrofio per le nuove 
esigenze e a tal proposito prevedere l’abbattimento di alcuni muri e 
l’accorpamento di case vicine. 

Una volta approvato il progetto di De Poveda, la Congregazio- 
ne di Carità conta di riaprire l’istituto quanto prima e nel dicembre 
del 1865 fa affiggere un manifesto in cui dà notizia dell’apertura «col 
principiare dell’anno 1866»; in realtà l’orfanotrofio accoglierà gli or- 
fani l’anno dopo”. 

Con la nuova inaugurazione, avvenuta il 12 maggio, oltre alle 
modifiche di cui abbiamo parlato si prevedono anche nuove figure 
che consentono un migliore funzionamento nel rispetto dei fini sta- 
tutari dell’opera pia: un censore di disciplina con compiti di direzio- 
ne interna, il quale sorvegli di continuo di giorno e di notte i fanciulli 
e li accompagni nelle passeggiate; un direttore spirituale, il quale ol- 
tre ai suoi compiti di guida nella pratica religiosa, deve affiancare 
il censore nella sorveglianza e aiutare gli orfani nello studio e sorve- 
gliare i malati; una donna di servizio «di età matura» che oltre ad 
avere la responsabilità della pulizia dei locali deve controllare che gli 
orfani siano in ordine e puliti e assistere i malati; un servitore che 
deve provvedere al servizio di cucina e alla spesa giornaliera. 


3 A.S.F. - Congregazione di Carità: «Piano esecutivo pel ristauro ed ampliamento del- 
l’orfanotrofio maschile» - Fano 5 luglio 1863. 

5 Ibidem. L’abbattimento riguardava «i muri maestri della strada del Corpus Domini e 
le informi casette che fan loro seguito e una porzione del muro di cinta Fortunati, tutt'oggi 
proprietà dell’orfanotrofio» in modo che venga ristrutturata la «fronte principale dello stabi- 
limento fino alla strada Marcolini». L'ingresso principale veniva mantenuto quello «attuale 
sulla strada degli orfani». Invece la strada del Corpus Domini corrispondeva a via Nolfi. 

95 Ibidem. Avviso stampa per l’apertura dell’orfanotrofio maschile a firma del presiden- 
te Giuliano Bracci il 30 dicembre 1865. 
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Tra gli obiettivi che la Congregazione di Carità si propone di 
raggiungere vi è anche quello di rivolgere una attenzione particolare 
alle condizioni sanitarie che possano garantire un proficuo avviamento 
al lavoro. Oltre ai requisiti previsti dal bando di riapertura, di cui 
abbiamo già fatto cenno, viene richiesta una accurata visita sanita- 
ria, a cui la Congregazione riconosce massima importanza, che ten- 
da a riscontrare l’assenza di qualsiasi «fisica permanente imperfezione 
o vizio organico» per consentire di raggiungere gli scopi per cui è stato 
istituito il pio luogo. La centralità del lavoro, già precedentemente 
riconosciuta come valido strumento di recupero e di inserimento so- 
ciale, ora viene ulteriormente rafforzata. Per la scelta delle arti e me- 
stieri la Congregazione dava facoltà alle famiglie di indicare le 
preferenze che venivano soddisfatte. Di norma tali preferenze cade- 
vano su attività considerate maggiormente remunerative senza tener 
presenti le reali attitudini degli orfani. Il confronto tra le tabelle in 
cui vengono riportati i mestieri degli orfani è indicativo della trasfor- 
mazione avvenuta a cavallo degli anni 60 nel settore artigianale’. No- 
nostante il progetto di De Poveda prevedesse la creazione di 7 botteghe 
per le arti principali, in realtà gli orfani continueranno ad essere in- 
viati presso gli artigiani della città. La retribuzione settimanale varia 
a seconda del tipo di attività, degli anni di apprendistato e quindi del- 
l'abilità acquisita, ma rimane sempre a livelli molto bassi”. 


56 In una tabella del 1860 troviamo la seguente ripartizione: calzolai 5, sarti 3, falegnami 
4, orefici 2, stagnini 2, fabbro 1, archibugiere 1; e in una di pochissimi anni prima: calzolai 
2, sarti 4, falegnami 3, orefice 1, fornaio 1, fabbro 1, cappellaio 1, canestraio 1. In poco più 
di quindici anni scompariranno figure quali il cappellaio, l’archibugiere, il canestraio e ne com- 
pariranno di nuove. L’elenco dei mestieri che compare in una tabella del 1877 è il seguente: 
calzolaio 1, sarti 2, falegnami 6, orefice 1, stampatori 3. A.S.F. - Fondo Congregazione di 
Carità - Elenchi sparsi. 

57 La «paghetta» settimanale degli orfani nel 1860 varia da un massimo di L. 1,5 ad un 
minimo di L. 0,10 mentre nello stesso periodo (1864) la paga giornaliera di un normale ope- 
raio (già per se esigua) si aggira mediamente attorno a L. 1. 
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Tale situazione viene ritenuta insoddisfacente anche dallo stes- 
so Presidente della Congregazione che nel 1877 osserva: «i capi bot- 
tega devono portare ad un compenso ragionevole le retribuzioni 
meschinissime che attualmente conferiscono agli orfani apprendisti 
alle loro dipendenze»58, 

Pochi anni dopo, nel 1883, lo stesso direttore Vargas conferma 
che «i capi bottega sono trascurati in ricompensare equamente gli or- 
fani loro dipendenti ed io stesso ne ho mosso lagnanze e invocato 
la cooperazione dei superiori per qualche provvedimento»??. I capi 
bottega non sempre rispettavano le scadenze nei pagamenti®® del la- 
voro agli orfani i quali depositavano integralmente®! le paghe nella 
locale Cassa di Risparmio in un libretto che ritiravano al compimen- 
to del diciottesimo anno, nel momento in cui uscivano dall’orfano- 
trofio. 

Era invalsa l’abitudine che all’uscita dall’orfanotrofio gli orfa- 
ni chiedessero un sussidio che indiscriminatamente veniva loro con- 
cesso in considerazione della condizione economica «disgraziata» della 
quale i deputati consideravano responsabile il direttore fra i cui compiti 
era anche quello di curare gli interessi materiali dei giovani. Il Var- 
gas respinse decisamente tale accusa riconoscendo l’esiguità, non a 


58 A.S.F. - Fondo Congregazione di Carità - Lettera al presidente del direttore F. Vargas 
- 1877. 

59 Idem. Lettera del presidente Montevecchi, 1883. 

60 Travaglini Roberto di anni 15 ottonaio che nel 1883 prendeva settimanalmente 1 lira 
è creditore nei confronti del suo capo bottega, Crisante Tomassoni, di L. 18. Nello stesso an- 
no Pelosi Secondo di anni 12 sarto con una paga settimanale di L. 0,15 è creditore nei con- 
fronti del suo capo bottega Gildo Bartolini di L. 1,20 pari a otto settimane di arretrato - A.S.F. 
- Congregazione di Carità. Prospetto delle paghe settimanali degli alunni e dei rispettivi crediti 
sulla Cassa di Risparmio a tutto marzo 1883. 

9! L’orfanotrofio maschile a differenza di altri istituti, come notava il suo direttore Var- 


gas, consentiva che la retribuzione settimanale venisse integralmente incamerata dagli orfani 
stessi. 
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lui imputabile, delle retribuzioni degli orfani, anzi affermò di con- 
trollare che quanto percepito non venisse speso inutilmente. A con- 
ferma di questa sua attenzione compilò una nota dettagliata di tutti 
gli orfani che uscivano elencando le rispettive somme possedute e ot- 
tenne di poter mettere un visto per ogni orfano che faceva domanda 
di un contributo per segnalare chi effettivamente ne avesse bisogno”. 
Altro aspetto fondamentale nella vita dell’orfanotrofio è costituito 
dall’istruzione che fin dal 1863 la Congregazione si preoccupò fosse 
impartita «ai fanciulli dei due sessi e alle fanciulle esposte». L’istru- 
zione alle femmine veniva affidata alle Maestre Pie che oltre a diri- 
gere la Scuola pubblica femminile, in giorni determinati si recavano 
al brefotrofio e all’orfanotrofio femminile; i maschi invece frequen- 
tavano la Scuola pubblica. Il bando di apertura del 1867 contempla- 
va la figura di un direttore abilitato all’insegnamento e prevedeva che 
l’istruzione elementare venisse impartita all’interno dell’orfanotro- 
fio. Il Vargas, quale direttore, aveva così anche il compito di impar- 
tire l’istruzione elementare agli orfani delle classi inferiori e 


superiori. Questo duplice incarico, a detta dello stesso Vargas, com- 


62 A S.F. - Fondo Congregazione di Carità - Nota degli orfani usciti in età di 18 anni. 
Novembre 1883. Da tale nota risulta che su 9 orfani dimessi nel 1880, solo Massimo Carotti, 
intagliatore è definito «ben meritevole del sussidio che gli fu accordato». Orfano di entrambi 
i genitori, all’uscita disponeva di L. 140,79, mentre Federico Del Medico, falegname, lire 210,22 
perché aveva sostenuto alcune spese, Federico Manoni, tipografo lire 392,48, Ernesto Fanelli, 
falegname lire 234,87, Nazzareno Bonifazi, tipografo lire 384,87, Alfredo Consegnati, ebani- 
sta lire 222, Luigi Ghirotti, falegname lire 300. Un discorso a parte meritano Battistelli Gilfor- 
te, studente, che per il suo alto rendimento, si spera, venga sovvenzionato dal Municipio e 
Pasquale Panzieri il quale quasi ebete per natura, poco poté approfittare del mestiere onde 
uscì con la tenue somma di L. 127,50. 

63 Ibidem. Tale istruzione verrà impartita fino al 1883, data della nuova chiusura, all’in- 
terno dell’orfanotrofio tranne un breve periodo in cui il Vargas, su disposizione del vicepresi- 
dente Mariotti e dopo sua vivace protesta, fu tenuto ad iscrivere gli orfani alle scuole serali 
trovandosi la Congregazione nella impossibilità di concedere una integrazione allo stipendio 


del Vargas stesso. 
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porta delle difficoltà che vengono messe in luce dal Mariotti quando 
lamenta dopo un infelice esito degli esami degli orfani «l’inadegua- 
tezza della loro istruzione rispetto ai loro bisogni e alle necessità del 
presente!4, 

L’istruzione elementare consisteva in esercizi di lettura e scrittu- 
ra, conteggio, rudimenti di geometria, elementi di storia e geografia, 
disegno architettonico e ornamentale. Nella stagione invernale era- 
no previste due ore di scuola giornaliera oltre ad altre due settimana- 
li di disegno, mentre in estate le lezioni si riducevano ad una ora al 
giorno, mentre quella di disegno a due ore nei giorni festivi. 

Indipendentemente dalla stagione, nei giorni festivi, gli orfani 
assistevano a mezz'ora di istruzione religiosa. L'educazione fisica di 
cui era riconosciuta l’importanza non veniva impartita per l’insuffi- 
cienza di fondi. Le lezioni di disegno successivamente verranno in- 
crementate fissando tre giorni alla settimana (lunedì, mercoledì e 
sabato da mezzogiorno” all’una) e introducendo il disegno geome- 
trico ritenuto più utile per il mestiere®9. 

Il direttore era tenuto ad inviare alla Congregazione di Carità 
una relazione mensile sotto forma di prospetto da cui risultava la con- 
dotta tenuta dagli alunni nei vari momenti che scandivano la loro at- 
tività quotidiana. In occasione della festa nazionale il Municipio 
organizzava la premiazione degli studenti meritevoli nelle varie scuole 
presenti nel territorio comunale, quindi anche degli orfani; tale pre- 
miazione avveniva di norma al Teatro della Fortuna in cui conflui- 


vano tutti gli alunni. In questa circostanza il Municipio si faceva carico 


© Ibidem. Lettera del 17 novembre 1877 di Ruggero Mariotti vicepresidente della Con- 
gregazione di Carità al deputato dell’orfanotrofio maschile Leonardo Boni. 


65 Ibidem. Insegnante della Scuola di disegno per molti anni fu il Prof. Pierpaoli. 
66 Ibidem. 
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di pubblicare a mezzo stampa i nominativi dei premiati ripartiti per 


ordine di scuola”. 


La diaspora 


Fra le opere pie amministrate dalla Congregazione di Carità due 
sono quelle le cui rendite non sono sufficienti di norma a coprire le 
spese: l’ospedale e l’orfanotrofio maschile. Le rendite provenienti dai 
beni di quest’ultimo generalmente sono inferiori a quello che si pote- 
va prevedere dalla loro estensione ed estimo. 

Nel 1868 tutti i terreni assommano a tavole 907,28, ma di queste 
soltanto 418 circa sono utilizzabili per la semina®8. I fondi sono sparsi 
per tutto il comprensorio fanese, quelli di S. Costanzo e Cerasa «ste- 
rili di loro natura», non rendono neanche quanto potrebbero per la 
difficoltà di sorvegliarli e quello di Marotta su cui l’amministrazione 
faceva affidamento era scarsamente produttivo a causa degli ac- 
quitrini. 

In considerazione della critica situazione finanziaria in cui versa 
l’orfanotrofio®? il presidente informa il prefetto che la Congregazione 
fin dal 10/2/1878 ha provveduto a sospendere ogni ammissione di 
giovani per non aumentare il disavanzo a questa opera pia; la Con- 
gregazione nel 1883 avvia contatti per dare una adeguata sistemazio- 


6 Ibidem. Tale pubblicazione, di cui esistono copie di anni differenti, danno uno spac- 
cato interessante per conoscere i vari ordini di scuole e la loro dislocazione per quello che ri- 
guarda le elementari rurali maschili, femminili e serali. 

68 Ibidem. Lettera del fattore Massanini al presidente della Congregazione di Carità, Fa- 
no 30 gennaio 1868. 

59 Ibidem. Dal conto iniziale sull’esercizio finanziario dell’orfanotrofio maschile ricavia- 
mo che il conto esecutivo per l’anno 1875 si chiude con un deficit di cassa di L. 3128,60 e 


con quello di amministrazione di L. 5888,74. 
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ne agli orfani conforme ai fini istitutori e provvedere così alla chiu- 
sura dello stesso. Il presidente già nel giugno dello stesso anno chie- 
de informazioni alle Congregazioni di Osimo, Loreto, Recanati e Città 
di Castello che da tempo avevano inviato i loro assistiti alla Pia casa 
di lavoro di Firenze. Le notizie avute sono confortanti sia per il trat- 
tamento che per la retta, inoltre vengono garantite soddisfacenti pos- 
sibilità di avviamento al lavoro. Nel dicembre viene sottoscritta una 
convenzione con Firenze secondo la quale la Pia casa si impegna ad 
impartire la necessaria istruzione civile e professionale degli orfani 
fino al compimento del diciottesimo anno di età e a provvedere al 
completo mantenimento degli stessi per il vitto, vestiario, alloggio ed 
istruzione dietro pagamento di una retta giornaliera di lire una. Nel- 
l’eventualità in cui un ospite per malattie gravi e contagiose dovesse 
venire ricoverato in ospedale, per l'impossibilità di cure nell’infer- 
meria del conservatorio, la retta era di lire due al giorno e comunque 
andava corrisposta anticipatamente ogni mese. 

Nel destinare gli orfani alle botteghe la Pia casa teneva presenti 
le inclinazioni degli stessi e gli eventuali suggerimenti della Congre- 
gazione di Fano, e la metà del guadagno, di per sé minimo trattan- 
dosi di giovani apprendisti, veniva trattenuto dal conservatorio di 
Firenze. Nel caso di assoluta inettitudine per ogni attività o di gravi 
indiscipline, Fano veniva informata per l'adozione di opportuni prov- 
vedimenti. Nella convenzione veniva previsto anche che gli orfani do- 
vevano almeno una volta al mese obbligatoriamente scrivere ai loro 
parenti, mentre dal suo canto la direzione di Firenze si impegnava 
a trasmettere trimestralmente alla Congregazione di Fano un rapporto 
sullo stato fisico e morale degli alunni, sulla loro condotta e sul loro 
profitto nell’istruzione civile e professionale. 

La Congregazione di Fano, consapevole della delicatezza dell’o- 
perazione, si rivolge direttamente alle famiglie per ottenere il trasfe- 
rimento degli orfani e dal 1° gennaio 1884 invia a Firenze otto orfani 
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il più grande dei quali ha 14 anni, il più piccolo otto non compiuti. 
Di questi, quattro sono avviati ad apprendere un mestiere (calzolaio, 
fonditore di caratteri, carrozziere, stipettaio), gli altri frequentano 
le scuole comunali. Al loro arrivo vengono sottoposti a visita medica 
per verificare le buone condizioni fisiche, che generalmente sono 
soddisfacenti” . La vita dell’istituto ha un andamento regolare scan- 
dito dal ritmo delle attività lavorative e di studio e la condotta degli 
orfani risulta complessivamente buona”!, anche se diversi di loro in- 
corrono in comportamenti per i quali scattano delle sanzioni disci- 
plinari differenti a seconda della gravità degli stessi; così Roberto Galli 
viene punito in sala di disciplina per ventiquattro ore a causa di una 
bestemmia, nella stessa sanzione incorre Antonio Baldini per un cat- 
tivo contegno a scuola, Oddo Meloni è privato di pietanza e vino per 
un giorno a causa di un alterco con un compagno è ancora il Baldini 
che poco dopo viene privato per due giorni di pietanza e vino a causa 
di insolenze e successivamente è punito con due giorni di sala di di- 
sciplina per parole ingiuriose contro un compagno; Remigio Alessan- 
drini è privato di pietanza e vino per un giorno perché ha dileggiato 
il caporale; a dodici ore di sala disciplina sono puniti Giuseppe Mo- 
relli e il vivace Antonio Baldini perché di sera tornando dalla scuola 
al dormitorio con altri ragazzi orinavano per gli anditi 


camminando”. 


70 Ibidem. Tale visita, che era prassi consolidata, non ha impedito il sorgere di una aspra 
polemica a proposito di un caso di tigna e di eczema impetigo (cioè di un’infezione superficiale 
della pelle costituita da piccoli elementi pustolosi) riscontrato nel 1889 ad un orfano. Il Presi- 
dente della Pia casa di fronte alle rimostranze dei parenti e della Congregazione di Fano repli- 
ca che l’orfano ha contratto tale malattia prima di giungere a Fano. 

7l Ibidem. Come risulta dallo stato informativo sul conto degli alunni mantenuti dalla 
Congregazione di Fano. Quarto trimestre del 1884. 

72 Ibidem. Le istituzioni pubbliche di beneficenza di Fano, relazione ed inchiesta dell’i- 
spettore Generale del Ministero dell'Interno Com. Antonio Mosconi, Fano, Società tipografi- 


ca cooperativa, 1910. 
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La permanenza a Firenze degli orfani fanesi dura soltanto due 
anni, poi verranno collocati a Prato; nel 1898 per aderire ad insisten- 
ze delle famiglie dei parenti si riapre l’ospizio”?, ma pochi anni do- 
po la Congregazione in seduta del 17 dicembre 1903 ne decide 
nuovamente la definitiva chiusura, per le condizioni dei locali e per 
la cronica scarsezza dei mezzi. Gli orfani vengono dirottati presso 
l’istituto dei Figli della Provvidenza di Milano e dell’Immacolata di 
Bologna”. Da Milano un buon numero progressivamente” si ritira 
o viene espulso a causa della indisciplina e l’amministrazione piutto- 
sto che inviare gli orfani ad altri Istituti li lascia presso le famiglie 
a cui viene corrisposto un assegno mensile oltre al letto e al vestiario. 
Nel giugno 1915 nell’orfanotrofio Magnolfi di Prato vengono collo- 
cati undici orfani, ma la Congregazione di Carità, come risulta dalla 
relazione degli ispettori ministeriali, non ha tenuto conto dei limiti 
finanziari dell’istituto, sia per quanto riguarda le nuove rette da pa- 
gare che per le erogazioni dei sussidi a domicilio. I soccorsi in dena- 
ro alle famiglie nel 1911 erano di L. 3.500, nel 1913 furono elevati 
a L. 4.000 e l’anno successivo addirittura raddoppiati. A ciò si ag- 
giunge la deviazione dai fini statutari che prevedevano di assicurare 


73 Ibidem. 
74 Ibidem. Dalla relazione dell’ispettore generale com. De Frabitiis 1915 risulta la seguente 


ripartizione degli orfani tra i due istituti: 


Esistenti Usciti Rimasti 

5 3 2 Milano 
Du 5 1 4 Bologna 

2 / 3 Milano 
sii 4 % 4 Bologna 

2 1 1 Milano 
203 4 1 3 Bologna 
1914 1 % 1 Milano 

3 1 2 Bologna 


75 Ibidem - Gli orfani presenti a Prato nel 1915 sono in numero di undici. 
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l’istruzione e l'avviamento dei fanciulli ad un arte e mestiere dal mo- 
mento che non veniva esercitata alcuna efficace sorveglianza nei con- 
fronti delle famiglie. Da moltissimi anni, inoltre, era disattesa la 
disposizione dello statuto che riservava i 10/23 dei posti a fanciulli 
poveri non orfani, che in tal modo venivano abbandonati a se stessi 
e potevano essere trascinati al vizio per l'abbandono o trascuratezza 
dei genitori”. 

Un ulteriore elemento di deviazione nella gestione dell’orfano- 
trofio maschile è costituito dal destinare i fondi per sussidiare in de- 
naro o in natura i poveri bisognosi. 

Di fronte a queste macroscopiche deficienze l’amministrazione, 
anche per venire incontro alle famiglie che avrebbero visto con favo- 
re la riapertura del conservatorio in Fano, fa dei progetti in tal 
senso”. 

Questi non approderanno a nulla e lo scoppio della guerra pone 
alla congregazione e alla collettività una serie di altri problemi e di- 
sagi quali la disoccupazione, la penuria di viveri, le proteste contro 
la guerra, l’inflazione, che pongono in secondo ordine la necessità 
di rifondare l’orfanotrofio maschile Ospizio di Carità Gabuccini*. 


76 Ibidem 

TI Ibidem - Tale progetto prevedeva la riapertura dell’orfanotrofio maschile presso i lo- 
cali del Conservatorio femminile dove era già funzionante la scuola professionale femminile. 
Era contemplata, inoltre, una rigida separazione tra i due orfanotrofi fatta eccezione per la 
cucina comune. 

* L’introduzione è di entrambi i curatori; i paragrafi «Dalle origini all’unità d’Italia» e 


«La diaspora» sono di Luciano Polverari; il paragrafo «Le difficili riforme» è di Giovanni Pelosi. 
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LE CONSUETUDINI ALIMENTARI TRADIZIONALI DELLA 
POPOLAZIONE RURALE DEL TERRITORIO DI FANO 
(1939-52) 


FRANCESCO BONASERA 


Un recente studio di A. Riggio e M. Cupellaro sulle abitudini 

alimentari del Lazio, apparso a cura del Dipartimento di Pianifica- 
zione territoriale ed urbanistica de «La Sapienza» di Roma, ha ri- 
chiamato sulla necessità di indagini sulle abitudini alimentari delle 
popolazioni rurali, tradizionali. 
Gli alimenti della popolazione contadina anteriormente al 1950 (abo- 
lizione della Legge sull’urbanesimo e avvio delle catene di distribu- 
zione alimentari) erano in gran parte tratti da prodotti locali 
(l'importazione era assai limitata), legati quindi alle condizioni geo- 
grafiche che, in relazione ai caratteri edafici - pedologici e climatici, 
erano diverse nei vari territori. 

Finora sulle Marche si sono avuti al riguardo dal 1939 (ad oggi), 
inizio delle indagini, cinque saggi, derivanti da ricerche condotte nel- 
l’ambito di iniziative promosse dall’Istituto Nazionale per 1’ Alimen- 
tazione (C.N.R.), dalla Sezione di Storia dell’ Agricoltura e delle 
Società rurali del Centro Beni culturali marchigiani dell’Università 
degli Studi di Urbino, e dal Gruppo Ricerche geografiche sulla Re- 
gione marchigiana «Luigi Filippo De Magistris» (tramite la stazione 
di ricerca «G.M. Feltrini», sita nell’agro di Murello, territorio di Bel- 
vedere Ostrense, valle del Misa). 


Tali ricerche riguardano l’intero territorio delle Marche (risul- 
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tati dell’Inchiesta Agaria Jacini - 1884); le Marche settentrionali (parte 
di valle del Foglia; territorio di Tavullia e Montefeltro marchigiano); 
le Marche meridionali. 

In questa nota si prendono in esame le abitudini alimentari tra- 
dizionali del territorio di Fano (bassa valle del Metauro), derivando 
da inchieste e sopraluoghi dal 1939 al 1952 (rimasti interrotti per im- 
pegni e vicende belliche dal 1941 al 1945). 

Il territorio di Fano (oggetto dell’indagine) coincide con l’area 
alluvionale di sbocco in mare del Metauro, uno dei più importanti 
corsi d’acqua marchigiani (l’area è ampia 121 Kmq.). 

L’area presa in esame è sul retro della città di Fano dove era un 
consistente insediamento rurale in case unitarie di «tipo italico», con 
abitazione giustapposta o sovrapposta al rustico (nucleo economico), 
con evidenti tracce nella pianura di «centuriazione romana». 

Questo territorio è ormai fortemente urbanizzato, in conseguenza 
del potenziamento e della creazione di infrastrutture varie (asse di 
scorrimento veloce verso l’interno), dell’incentivazione turistica, in- 
dustriale, di attività commerciali e quaternarie e per una certa immi- 
grazione dall’interno (conta 90.000 abitanti; densità 430 ab. per Kmq.). 

In ogni podere, che come ampiezza si aggirava in prevalenza sui 
sette ettari, viveva una famiglia colonica, con una composizione me- 
dia di 6 unità. 

Ciò premesso si osserva che nell’alimentazione dei rurali di Fa- 
no (1939-52) le sostanze azotate erano rappresentate in prevalenza 
dalle uova, dal pesce e in minor misura dalle carni ovine (e anche 
bovine); le sostanze a base di idrati di carbonio erano date dal fru- 
mento, dal riso e dallo zucchero (queste due ultime acquistate), in 
limitatissima misura dal mais; i grassi adoperati in abbondanza e in 
prevalenza quelli animali (di suini) e anche quelli vegetali (olio d’oli- 


va); esclusiva bevanda alcoolica il vino. 
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Per quanto riguarda il numero dei pasti consumati nelle varie 
stagioni, si notava che nell’inverno era di due, con orario fisso (l’u- 
no verso le dieci e l’altro verso il tramonto), mentre nella primavera 
e nell’estate era di tre (uno frugale al mattino; uno a mezzogiorno 
e uno alla sera, alla fine delle operazioni giornaliere). Per quanto ri- 
guarda la composizione qualitativa dei pasti, si notava una prevalen- 
za di farinacei, tra cui la minestra, ammannita con poca acqua, cotta 
in un paiolo, a cui veniva aggiunto il condimento (a base di prezze- 
molo, lardo e cipolla) preparato a parte. 

Altri alimenti erano, tra le carni, i salumi, che venivano consu- 
mati qualche volta nel pasto del mattino e della sera e per lo più nei 
periodi di lavoro; assai ricercato il pesce, acquistato da ambulanti 
con carrettino trainato da bicicletta. Per gli ortaggi, le patate erano 
ammannite in umido; erano anche consumati cavoli di vario genere, 
zucche, carciofi e verdure da cuocere (chiamata «erba di campo»), 
in larga misura, legumi preparati in minestra. Il latte (tolto all’allat- 
tamento del vitello) era adoperato per fabbricare la caciotta. 

Per la composizione qualitativa dei singoli pasti si osservava che 
in esso pravalevano i farinacei (idrati di carbonio), tra grammi 200 
e 250, variabili a secondo il lavoro, il sesso e le stagioni; si affianca- 
vano le carni e le uova (sostanze proteiche) tra grammi 100 e 150 (an- 
che essi variabili per le ragioni sopraccennate) e i grassi, tra i grammi 
30 e 40. 

Le variazioni tra i diversi sessi e l’età si poteva fissare in queste 
proporzioni: facendo uguale a uno la razione alimentare che spetta 
all’uomo adulto, ponendo ad esempio, una famiglia di sette compo- 


nenti, con tre uomini adulti, due donne e due fanciulli: 
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Componenti Età (anni compiuti) Coeffic. d’importanza 


Capo famiglia 
Moglie 

Figlio amm. 
Nuora 


Figlio 


Figlia 


Nipote 


Il fabbisogno alimentare di questa famiglia colonica era equiva- 
lente a 6 razioni normali di uomo adulto, con le relative variazioni 
relative all’età e al sesso, tenendo presente che la razione base varia- 
va a secondo delle stagioni e del genere di lavoro. 

Ora esaminiamo le consuetudini alimentari delle festività. 

La domenica venivano consumati generalmente: pastasciutta e 
un piatto di carne di pollo o di coniglio o bovina (questa acquistata); 
il giorno dell’Epifania veniva confezionata la «crescia» di pasta di 
pane; il giorno di Pasqua la «crescia pasquale» e «uova benedette» 
(uova sode); il giorno dell’Ascensione era consumato il latte rappre- 
so; alla Vigilia di Natale ceci con l’olio; il giorno di Natale i «cappel- 
letti» (sorta di pasta confezionata in casa, in piccole forme ad anello 
o romboidale, ciascuna ripiena di carne triturata commista a formag- 
gio, cotta ed ammannita in brodo di carne o di pollo). 

Per quanto riguarda le consuetudini alimentari in occasione di 


speciali lavori, per la trebbiatura si usava il mattino un rinfresco con 
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vino e pezzi di limone, ciambellone e maritozzi (specie di pani dolci, 
di piccolo formato ben cotti nella cui pasta è stata posta dell’uva pas- 
sa); per il pranzo (che veniva consumato alla fine del lavoro) mine- 
stra in brodo (fatta in casa) oppure pasta asciutta; due piatti di carne 
bovina in umido, brodo, arrosto, raramente coniglio, poiché era con- 
siderato troppo modesto per la circostanza. Ai padroni di casa si usava 
servire, a parte, pasta in brodo con passatelli (pasta confezionata con 
pane grattugiato, farina, uova, noce moscata o cannella). 

Quanto ai dolci: caratteristico il «ciambellone degli sposi», le «cre- 
sce pasquali» (già sopra indicate) e il «ciambellone» con confettini 
seme santo. 

Soffermiamoci infine sulla confezione degli alimenti: la carne 
di maiale veniva preparata in insaccato (prosciutto; salami; salsicce; 
mortadella; prosciutto) e il lardo sotto sale; quand’era fresca era pre- 
parata allo spiedo od arrosto. 

Il pane di puro frumento veniva confezionato in casa o cotto 
nel forno adiacente all’abitazione colonica (dopo qualche ora di lie- 
vitazione; il lievito conservato da una volta all’altra) ogni sette-otto 
giorni, in forma di filoni, ciascuno del peso di poco superiore a un 
chilogrammo; in suo luogo veniva talora consumata la crescia di fa- 
rina di mais o di frumento. AI posto del pane veniva talora consu- 
mata la polenta, di farina di mais (lenta), condita con fagioli, servita 
sul desco comune, da cui ognuno attingeva con il proprio cucchiaio. 

Il vino veniva bevuto con una certa abbondanza, in generale meno 
di un litro al giorno a persona; la qualità era generalmente di color 
rosso e di una certa gradazione alcoolica (10-11°). 

Infine da notare che l’alimentazione dei contadini del territorio 
considerato non era del tutto autarchica, dato che veniva fornita da 
prodotti del podere in prevalenza, ma anche da alimenti acquistati 
dal commercio, come il sale, lo zucchero, il riso, la carne bovina e 


il pesce. 
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Composizione qualitativa dei singoli pasti nelle varie stagioni 
(1939/52) — territorio di Fano 


gg. settimana 


Inverno 


Primavera 


Estate 


Autunno 


Lunedì 
Mattino 


Mezzogiorno 


Sera 


Martedì 
Mattino 
Mezzogiorno 
Sera 


Mercoledì 
Mattino 
Mezzogiorno 


Sera 


Giovedì 
Mattino 
Mezzogiorno 
Sera 


Venerdì 
Mattino 
Mezzogiorno 
Sera 


Sabato 
Mattino 
Mezzogiorno 
Sera 


Domenica 
Mattino 
Mezzogiorno 


Sera 


Polenta e 
fagioli 


Salsiccia 


Cavoli con 
crescia 


Uova 


Minestra 


Salsiccia 


Maccheroni 


Olive 


Tagliolini 
con fagioli 


Salsiccia 


Pesce 


Salame 
Minestra 
in brodo 
Avanzi 


Frutta 


Minestra di 
tagliolini 
Piselli 


Uova 
Pesce 
Fave cotte 


Salsiccia 
Crescia con 
erbe 

Uova 


Uova 
Minestra 
Piselli in 
umido 


Finocchi 
Maccheroni 
Pesce 


Uova 
Minestra 
Carciofi 


Uova 
Maccheroni 


Carciofi 


Pomodori 
ripieni 
Minestra di 
quadrucci 
Pesce 


Salame 
Gnocchi 
Uva 


Uova 
Maccheroni 


Patate 


Insalata 
Minestra 
Fagiolini 


Zucche 
Maccheroni 
Uova 


Pomodori 
Minestra 
Uova 


Peperoni 
Maccheroni 


Pesce 


Uva 
Fagioli 


Patate in 
umido 


Uva 
Maccheroni 
Zucche 


Peperoni arr. 
Fagioli 


Pesce 


Olive 
Pesce 
Patate 


Uva 
Minestra 
Melanzane 
ripiene 


Insalata 
Ceci 
Patate in um. 


Uva 
Maccheroni 


Prosciutto 
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Quando le giornate erano più lunghe e il lavoro più intenso ri- 
chiedeva una prolungata permanenza sul campo, tra il pasto di mez- 
zogiorno e quello della sera se ne intercalava un altro (merenda) 
costituito da salame e prosciutto o uova, talvolta insieme ad insala- 
ta, e sempre con vino; la composizione qualitativa dei pasti si faceva 
più ricca quando era necessario (per l’espletamento dei lavori) l’im- 
piego di «opere» (in dialetto /’opra), cioè altre persone assunte a pa- 
gamento che prestano il loro lavoro in cambio di altro avuto in 


circostanze analoghe. 
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«AUTORITRATTO» DI BRUNO BARILLI 


GABRIELE GHIANDONI 


Lo spunto per questo veloce «autoritratto» di Bruno Barilli è 
l’articolo comparso sulla rivista Leggere: «Dossier: le eterodossie del 
Novecento italiano»!. 

Di fronte allo scrittore «classico», definito da Aulo Gellio nelle 
Notti attiche (II secolo) come colui che è in grado di pagare le tasse?, 
sta l’eterodosso di difficile definizione; non si diventa di certo eccen- 
trici, irregolari per appartenenza a una classe inferiore. Più comples- 
sa è la vicenda: «Ci vuole una ‘‘mossa del cavallo’ per guardare con 
distacco l’infinito succedersi di fortune e disgrazie, l’intreccio di trionfi 
e cadute che ha suscitato generi, retoriche, stili, e li ha travolti»3. 

In questo mazzetto di irregolari - tra Pizzuto Delfini Piccolo Chi- 


ghine - è Bruno Barilli, nato a Fano il 1880*, scrittore musicista e 


! Eterodossie - Irregolari e marginali del Novecento italiano, a cura di Maurizio Ciampa 
e Franco Marcoaldi (Leggere n. 9 - Marzo 1989). 

2 Michele Gulinucci, Penne sfortunate (Il manifesto 12-13 marzo 1989). 

3 Michele Gulinucci, op. cit. 

4 Dall’Estratto del Registro degli atti di nascita del Comune di Fano per l’anno 1880 ri- 
sulta «che alle ore antimeridiane otto e minuti trenta del giorno quattordici del mese di Dicem- 
bre dell’anno milleottocentottanta è nato in Fano BRUNO BARILLI da Cecrope e da Adanti 
Anna». 


218 


musicologo, dalla faccia lunare che, secondo Baldini, «direbbesi uscita 
da una tela di Magnasco». 

Barilli, «viaggiatore immobile» nel suo nomadismo statico, na- 
sce a Fano «pour cause»? da genitori di Parma” per vivere poi sem- 
pre a Parma Parigi Roma e vagare intorno al mondo a raccogliere 


«impressioni» di viaggio. 


Barilli e Fano: la città e l’artista si ignorano profondamente per l’in- 
tero arco della vita. Occorre scartabellare con attenzione tra le folte 
pagine dello scrittore per trovarne una, esile, dove parla della sua città 
natale: 


«E adesso non faccio per dire, ma viene proprio Fano, la città della «Fortuna», la 
mia città natale. 

Sui tetti delle prime catapecchie, le zucche sono messe a seccare. 

Non dico che questa città m’abbia visto nascere - e come l’avrebbe potuto? Tuttavia 
è certificato che sia pure in sordina qui son venuto al mondo, anni fa. 

Del resto ne sono lieto. È povera, ritrosa, e gentile anzi soave quanto mai, questa 
piccola Fano. 

Senza rilievo di torri - ma più fresca di verdura, con un mare al cento per cento, 
e un cielo più vicino, ed un pesce forse più fino delle sue attigue rivali. 

Con la sua famosa montagnola dove girano a ruota le rudimentali filande di cordi- 
celle di canapa, con il suo porto canale, la sua spiaggia odorosa, i suoi stabilimenti 
e le sue pensioni: tutto sistemato di recente, e pieno di villeggianti, signori o signo- 
re, che già di primo mattino passeggiano, o vanno a far le spese con l’ombrellino 
giapponese. 

E la notte a Fano? Con un cielo sereno e tiepido come una serra del Paradiso, vedi 
le stelle cadenti staccarsi a sciami, e filare secondo i tuoi desidèri» (B.B., «Riviera 
adriatica», in Lo stivale, Casini 1952). 


5 «Bruno nacque a Fano ma dopo alcuni mesi quel marmocchio cessava definitivamente 
d’essere fanese ed entrava per la prima volta nel paese del melodramma (Parma, n.d.A.) dove 
rimase per più di vent'anni consecutivi» (Arnaldo Barilli, «Bruno Barilli mio fratello», in La 
Gazzetta di Parma, 14 maggio 1952). 

f Adanti Anna, la madre di Bruno, era fanese. Per questo motivo probabilmente ella venne 


a Fano per far nascere il figlio, dai parenti; dove rimase per alcuni mesi. 
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La descrizione è quasi di maniera, distaccata senza nemmeno la 
curiosità del turista, dello «straniero»; e non raggiunge le grandi in- 
venzioni di altre immagini («AI calar del sole, l’ora del Rosario suo- 
nava lentamente (...) Tra le pietre calde e gli oscuri massi di architetture 
crollate, sfavillavano a miriadi, aerei come fuochi fatui, gli occhi dei 
gatti selvatici, abitatori di quel Foro ardente» (B.B., «Roma spari- 
ta», in Z/ sorcio nel violino, Einaudi 1982). 

Non ha il fascino di quando Barilli «racconta», con amorevole 
partecipazione, Parma - la città del melodramma: 


«Parma chiudeva entro i suoi bastioni umidi un dedalo di straducole, porticati, ta- 
ne e borghetti carichi di passione, di violenza, di generosità. Covi di anarchici e di 
bombardieri ratés, le sue osterie erano sempre piene di vociferazioni e di canti 


Popolo turbolento e temibile, popolo che disprezza il villano, odia lo sbirro e mas- 
sacra la spia dove la trova, quello di Parma. Tutta la città era un teatro continuo...) 
(B.B., «Il paese del melodramma», in // Paese del melodramma e altri scritti musi- 
cali, a cura di Enrico Falqui, Vallecchi Editore 1963). 


È lì che nasce Verdi, «né si volle più muovere da questi luoghi»: 
le campagne di Roncole, di Busseto con i maggesi gialli-rossicci e al 
centro il Tempio della Musica: il Teatro Regio «piccolo, odoroso, 
stagionato, sonoro, dorato e pieno di genio fino al soffitto». 

Barilli è di frequente, e impropriamente, «collocato» dentro la 
«prosa d’arte» della Ronda in compagnia di Antonio Baldini, Ric- 
cardo Bacchelli, Emilio Cecchi, Aurelio Saffi, Lorenzo Montano. La 
Ronda - dal titolo militar-poliziesco - è «le retour a l’ordre», la pole- 
mica contro ogni avanguardia e i miti vociani della «sincerità- 
spontaneità-libertà dell’artista». 

Barilli invece, «uno dei pochissimi bohémiens perduranti in pie- 
no Novecento» (Contini), con la sua prosa «convulsa di valori cro- 
matici», è stato certamente uno dei prosatori più autentici del 
Novecento italiano. La scrittura luminosa procede per lampi lucidi 


e fascinosi, costretti nel rigore di una forte tessitura lessico-musicale: 
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«Brahms, costruttore sapiente, autore bucolico e familiare. Si sente in lui la tran- 
quillità del grande mangiatore che ha un grosso cervello da nutrire (...). Severità 
serena, misura, ordine religioso e moderazione poetica composti insieme con la lar- 
ghezza un po? tetra d’un nordico riflessivo, sono i caratteri che distinguono Brahms 
dagli altri classici». 


I luoghi da lui descritti sono visti con l’occhio lunare e «magi- 
co» del visionario. Nel suo vagabondare solitario cela con malizia, 
dietro il barocchismo della prosa lussureggiante®, il rigore della sola 
libertà possibile: quella di essere «all’interno degli istituti linguistici 
quali una lunga tradizione li ha elaborati e fissati»?. 

In realtà Barilli, dietro l’aspetto bohémien!9, è un uomo con un 
proprio ordine, originale e personalissimo. Un ordine che gli permette 
di spaziare entro coordinate più ampie rispetto a quelle rondiane. Per 
nulla insofferente del frammentarismo vociano, inventa pagine fram- 
mentate nella paratassi nevrotica - affascinante e sconvolgente - e nel 
veloce asindeto: 


«Appunti 


Il vapore era fatto per merci - non per passeggeri. La lentezza del viaggio - la cuci- 
na. Tutto nel frigorifero della partenza. Nessuna distrazione. Nelle cabine si crepa- 
va di caldo. Non c’erano viaggiatori. La prima parte del viaggio salta le uniche 
fermate. 


? B. Barilli, Brahms (Delirama - 1924), in // sorcio nel violino - Einaudi 1982. 

8 «I laghi? Dolomitiche acquasantiere offerte agli angeli, non hanno un destino, non hanno 
una storia (...). I laghi son senza età (...). Quando piove sui laghi, è una scena del Purgatorio. 
Inerzia, nostalgia. L'assenza stessa di Dio. I laghi son coppe d’espiazione» (B. Barilli, in // 
viaggiatore volante, Mondadori 1946). 

? Novecento - Dal decadentismo alla crisi dei modelli - vol. IX, tomo II - Laterza, 1976. 

10 «Alto, magro e naturalmente aristocratico, con una testa riccioluta e una barba ribelle 
che voleva sempre rispuntare fuori e che egli teneva a bada con un paio di forbicette; con le 
tasche piene di certi misteriori calepini dalla copertina nera; distratto allucinato mordace, Ba- 
rilli vagava nei suoi vestiti svolazzanti incutendo sospetto negli albergatori e nei poliziotti» (Rug- 
gero Jacobbi: Bruno Barilli, Novecento - Gli scrittori e la cultura letteraria nella società italiana 
- vol. V, Marzorati 1980). 
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Formiche rosse - lunghe un centimetro. Colano a miriadi, come il sangue - un na- 
stro liquido, impetuoso. 

Non corrono tanto presto. Ma ci si è dentro, avvolti, in un baleno - prima di crederlo. 
Colata continua, inesauribile»!!. 


Nota Jacobbi: «In verità tutti gli accordi intervallati significano 
le diverse durate, i diversi attacchi di un’orchestra sempre identica, 
anzi ossessiva nel comparare le varietà dell’universo alla tensione inin- 
terrotta di un’elettrica presenza mentale, di una frenetica attenzione 
che sa anche allontanarsi da sé per trasformarsi in esalazione, in 


nuvola»!?. 


L'analisi testuale del corpus letterario barilliano permette di no- 
tare un felice richiamo alle IMluminations di Arthur Rimbaud: 


«Non appena l’idea del Diluvio si fu racquetata, 

Una lepre si fermò nei trifogli e fra le campanelle oscillanti, e disse la sua preghiera 
all’arcobaleno, attraverso la tela del ragno» (A.R., «Dopo il diluvio», in Le illumi- 
nazioni, Dall’Oglio 1957). 


e ai Canti Orfici di Dino Campana, nelle analoghe fantasiose imma- 
gini (i laghi ad esempio): 


«Laghi, lassù tra gli scogli chiare gore vegliate dal sorriso del sogno, le chiare gore 
i laghi estatici dell’oblio che tu Leonardo fingevi» (D.C., «La notte», in Canti Orfi- 
ci, vol. I-II Vallecchi 1973). 


Scrittura densa con felici allitterazioni dove campeggia alta e mi- 


tica la Chimera. 


Nei tre poeti è presente lo spirito del f/aneur; le loro pagine di 
viaggio (Barilli e Campana) sono pervase dallo «stimolo epidermico, 


!l B, Barilli, 7/ sole in trappola, Sansoni 1941. 
12 R. Jacobbi, op. cit. 
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dall’esotico, dal pittoresco» che «prendono solo lo straniero» (Wal- 
ter Benjamin): 

«Chi cammina a lungo per le strade senza meta viene colto da un’ebrezza. Ad ogni 
passo l’andatura acquista una forza crescente; la seduzione dei negozi, dei bistros, 
delle donne sorridenti diminuisce sempre più e sempre più irresistibile si fa, invece, 


il magnetismo del prossimo angolo di strada, di una macchia lontana di foglie, del 
nome di una strada» (W.B., Parigi capitale del XIX secolo, Binaudi 1986). 


«A Parigi pioveva. L’acqua veniva giù di traverso, colava fra le fessure dello spor- 
tello, spruzzava sulle mie valigie (...). Era ormai mezzogiorno, e i grandi boulevards 
erano imbottigliati da una moltitudine di veicoli». Così Barilli, in // viaggiatore vo- 
lante, op. cit. 


Il primo luogo dove prende forma l’«autoritratto» di Barilli è 
proprio la capitale del XIX secolo: «A Parigi caro mio» suggerisce 
Barilli a Antonio Baldini in giro tutto il giorno a raccogliere notizie 
«non si tratta di correre, basta stare seduti al caffè, respirare l’aria, 
guardare la gente». 

Prosatore par excellence di ossimori («lutto scintillante», «deli- 
rio parodistico» ecc.; e la vista di Napoli col suo golfo come «uno 
specchio dove vedi la Vita e la Morte sedute insieme a banchetto») 
Barilli, novello paysan de Paris, guarda curioso immobile tutto: 


«Parigi, superficie lucente ammantata di schiuma e di bave sanguigne, che ruotano 
leggere intorno ai tetri monumenti come il velo febbrile degli stagni intorno ai pilo- 
ni dei ponti» (B.B., «Parigi», in // paese del melodramma e altri scritti musicali op. 
cit.). 


È ciò che vede con occhi uguali/diversi Louis Aragon: 


«La luce moderna dell’insolito (...) regna bizzarramente in quelle specie di gallerie 
coperte (...) che si chiamano in modo inquietante passages (...). Luminosità glauca, 
quasi abissale...» (L.A., // paesano di Parigi, Il Saggiatore 1982). 


Comme la Lune (1945) dalla poesia magica, esoterica, è un tito- 
lo fondamentale per la costruzione dell’«autoritratto», perché il poeta 


afferma: 
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«...Je suis comme la Lune. 

Comme la Lune j’ai mes quartiers, mes moitiés e mes plénitudes... 

Quand je sors je suis rouge, en face du coucher du soleil: rouge comme la Lune 
- mais ca passe - je m’élance dans le ciel. Et puis je deviens aussi pale, léger et lui- 
sant que la Lune. 

...Comme la Lune je me cache derrière les nuages - mais ce sont le nuages qui me 
cachent. 

... et j'ai l’air de voyager - mais je suis immobile, toujours immobile - 

ce sont les nuages qui voyagent. 

Je suis ignorant, comme la Lune. 

Et on m’interroge... mais alors? 

C'est moi qui vous interroge - comme la Lune...»!?. 


La luna è accarezzata, sbirciata «sul far della sera» nell’ora del 
bivacco a Roma, mentre sorge come una palla dietro il Colosseo. 

È la stessa luna dell’infanzia nella città di Parma, che «fa ab- 
baiare i cani a piè dei pagliai»; una luna metafisica del più pallido 
De Chirico che inventa «dolcissimi fantasmi seduti cauti e severi tra 
geometriche fantasie». (Giorgio De Chirico). 


L’autoritratto si completa nelle immagini icastiche dei Capricci 
di vegliardo!*; si delinea con cupa nettezza l’immagine di un vecchio, 
ormai sull’orlo dell’agonia individuale/universale: 


«Io 

tutta la modernità 

... puzzo come un forno di Buchenwald 

puzzo e fumo e brucio perennemente come un forno di Mathausen». 


13 Un’affermazione di Fedele D’ Amico (1963) - densa di ‘spregiudicatezza’ critica - fa ri- 
flettere sull’opera di questo grande e dimenticato poeta: «...in queste poche pagine (sono i 
brevissimi poemetti - tra cui Comme la Lune - scritti quasi tutti in francese, raccolti sotto il 
titolo La loterie clandestine, oggi in Il paese del melodramma e altri scritti musicali, n.d.A.) 
- le più terribili forse, e con ogni probabilità le più alte che la nostra letteratura abbia dato 
negli ultimi quaranta o cinquant’anni, è davvero la morale, la resa dei conti, il testamento di 
Barilli» (Barilli o la caducità del miracolo, in Novecento, Marzorati op. cit.). 

14 B, Barilli, Capricci di vegliardo, in Il paese del melodramma e altri scritti musicali, op. 


cit. 
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Qui compare lo stesso terribile incubo di Paul Celan che con l’as- 
sillante ripetizione della parola «cenere» («Cenere./Cenere, cene- 
re./Notte./Notte-e-notte.-Dal-/l’occhio va’ dall’umido»!5) evoca la 
orrenda notte di Auschwitz. 


Incastrato nella stanza al quinto piano «dell’enorme palazzo Bur- 
roni», a trenta metri dal suolo sopra «una specie di abisso cittadi- 
no», Barilli guarda dal suo altissimo osservatorio: 

— fuori, attraverso la «sua» finestra per vedere «una voragine di ver- 
de» che si apre sulla Roma barocca, sontuosa dei Torlonia; 

— dentro scavando nel suo intimo alla deriva, definitivamente solo, 
con appena la volontà di mormorare tra le labbra un amen. Costret- 
to a andare, errante nocchiuto ecce ‘omo’, terribile vagabondo («gli 
stracci intorno, senza bastone, senza denti, senza fissa dimora, e un 
fiore all’occhiello») a passeggiare sopra Roma: 


«A passare un ponte sul Tevere l’acqua invisibile passava velocissima sotto il ponte, 
e io sopra: il torace mio gira a mo? di trespolo, o arcolaio spiritato che continua 
a filar la vita». 


L’autoritratto si definisce con acutezza nella descrizione di «Naîf 
il sincero»: 


«Voglio parlare del naif - che è come Dio. 

Muore sulla croce senza saperlo. 

Due cose non ha saputo fare mai - e cioè: obbedire, o comandare. 

Scusate se è poco, son le due cose queste in cui consiste il giuoco, donde deriva la 
baraonda collettiva. 

Sordo a ogni richiamo, il naif rispondeva: io mi chiamo /ontano. 

Infami... lo contrastavano, lo ingiuriavano, lo assalivano, lo scavalcavano. 

Gli strappavano i peli della barba». 


!5 P. Celan, Poesie, Lo Specchio Mondadori 1976. 
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La descrizione di sé continua ironica/spietata; e raggiunge l’a- 
pice del verso al tramonto della vita: «Ho settant’anni» - riflette Ba- 
rilli - «E i miei settant'anni fanno una montagna di vita». 

E ancora: 


«Sono un pennuto, senza penne - magro sguarnito come una gabbia - e ora vicino 
a me si sente in trasparenza un certo stanco odor di uccelleria». 


Distaccato, disperato («Mastico la coda della mia vita. Sepolto 
in me stesso - curvo e chiuso come un anello»), conclude il suo viati- 
co con queste tremende parole: 


«La fine si avvicina a gran passi, più veloce, più precipitosa che l’inverno boreale. 
Tutto è perduto ormai: i tacchi, la sciarpa, il cappotto insomma tutto se ne va, di 
contrattempo in contrattempo, fino ai miei ultimi bottoni... 


Quello di invecchiare è il peggior errore che l’uomo possa commettere - sin che quello 
di morire è l’ultimo rimedio. 
È duro morire a settant'anni: proprio quando si è preso il vizio di vivere». 


Ora la poesia - asciutta/essenziale - è assai lontana da quella ba- 
rocca del ritratto lunare parigino e assume le caratteristiche tipiche 
dell’arte astratta e informale. Gli elementi dell’immagine figurale sono 
ridotti all’essenzialità: appunti distillati dal brogliaccio pieno di note 
(la caverna della memoria) per diventare purezza della forma forma- 
trice (colore-suono) attraverso lo spazio metafisico. 

L’autoritratto si configura, come in uno specchio deformante, 
nella descrizione di Bottesini!, intento a suonare dentro il «suo istru- 
mento, soffiando tutti gli ostacoli col fiato di un mistificatore prodi- 
gioso». Compaiono insieme/separati: 

— l’uomo, dall’aspetto lunare corroso («Quest'uomo che viaggiò il 


mondo tutta la vita e lasciò dovunque tracce profonde di costerna- 


!6 B. Barilli, Bottesini, in Il sorcio nel violino op. cit. 
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zione e di stupore, era grande di statura e aveva un aspetto lunare 
e corroso, sciupato e assonnato, insomma un artista dal sangue gua- 
sto e dalle abitudini dissolute»); 

— il poeta («Adagio, adagio, pigliava poi via, serpeggiando, con un 
tramestio obliquo, cieco e dilungato, come rettile mostruoso che 
s’inselva»). 

Barilli guarda con muto stupore se stesso nella visione degli artisti 
vecchi che «costituiscono très souvent une révélation retrospective»; 
o, più esplicitamente, - fra l’infimo mormorio e i segreti codicilli - 
vede nettamente «un bruno barilli - che malamente respira... e so- 
pravvive appena». 

Nei Capricci di vegliardo appare netta l’idea della morte che attra- 
versa la mente dello scrittore. Anzi, il dialogo con la morte si trova 
già prima nelle sue impressioni di viaggio a Malmò: 


«Nel bel mezzo di Malmò c’è un giardinetto pubblico pieno di passerotti e di scoiat- 
toli. Si entra nei viali freschi, sotto l’ombra di alberi grandi e fronzuti. A poco a 
poco tra gli alberi grandi e fronzuti cominciano a piangere i salici, e l'elegante giar- 


dinetto diventa un cimitero che ti circonda molto discretamente con le sue croci sparse 


fra il fogliame, e i suoi mausolei nascosti e lontani. Non te ne accorgi quasi»!7. 


È un dialogo dolce che diventa violento nelle pagine de «La loterie 
clandestine»: 


«Insonnia, delirio, fame, 
Vizio, furore, vecchiaia. 

La morte mi tiene alla gola 
Io tengo alla gola la morte». 


Barilli e la musica: occorrerebbe per trattare quest’ultimo - e im- 
portantissimo - argomento la penna preparata-acuminata di uno squi- 
sito intenditore di melodramma, di strumenti, di orchestra, di cantanti, 


di musicisti. 


!7 B. Barilli: Ma/mò, in Il viaggiatore volante op. cit. 
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Allora alcune brevi e succinte note, perché altri possano riflette- 
re a fondo su questo lato della poliedrica attività artistica di Barilli. 

La musica dunque: «argomento-chiave per capire Barilli (...). 
Che conta la musica nell’arte di Barilli? Che vale il compositore Ba- 
rilli? (...) il compositore tacque molto presto; e non tornò a scrivere 
note dopo Emiral. Benché continuasse fino all’ultimo, irosamente, 
a ritenersi in primo luogo un compositore (...). La musica, Barilli 


l’ascoltava per consumarla...»!8. 


Barilli, certamente un grandissimo del Novecento italiano, può 
essere visto da mille angoli: il musicista a inseguire la sua «chimera 
adorata»; il musicologo famoso per le sue feroci stroncature, para- 
gonate a «festosi biglietti d’auguri e partecipazioni nuziali»; lo scrit- 
tore di mille e mille pagine volanti. 

A noi piace ricordarlo come il protagonista de // concerto: l’uo- 
mo Barilli così attento al valore della musica che all’avvio al concer- 


to, lungo la strada, perde a uno a uno i pezzi del suo corpo!?. 


18 Fedele D’Amico, op. cit.. 

19 Fano, dicevamo, lo ricorda nelle ricorrenze rituali: il momento della morte avvenuta 
a Roma alle ore 18,45 nella stanza n. 20 della clinica di Nostra Signora della Mercede in via 
Garigliano il 15 aprile 1952. 

In realtà questa è un’affermazione ingiusta perché nell’ottobre 1963 si tenne a Fano una 
commemorazione di Barilli, in occasione della pubblicazione delle sue opere a cura di Enrico 


Falqui; con le parole ardenti di Giuseppe Ungaretti*, e quelle pacate-meditate di Falqui**. 


* «Sapeva (Barilli) cogliere al volo una immagine che inebriava; stritolava nelle sue mani quel- 
l’immagine, che non dava spirali di fumo, ma era una vera dinamite della parola (...). Egli 
aveva bensì un dono visionario, e riusciva sempre a salvare dalle sue macerie verbali una meta- 
fora che brillava come un fuoco nel fumo». 

**«A rileggerli oggi, certi suoi articoli rintuonano come atti di accusa contro i mortificatori 
e gli sfruttatori - «famosi odiatori del genio, della personalità, della grandezza, della semplici- 
tà» - (...). Le sue parole, le sue frasi, le sue immagini acquistavano allora una fosforescenza 


pericolosa e bruciavano e incenerivano dove giungevano». 
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Notizia 


Bruno Barilli nasce a Fano il 14 dicembre 1880 da Cecrope, noto pittore e professo- 
re di figura all'Accademia di Belle Arti di Parma, e da Anna Adanti, di origine fanese. 
Trascorre l’infanzia e l'adolescenza a Parma, città di origine del padre e di residen- 
za della famiglia; inizia gli studi musicali nel conservatorio di Parma con il maestro 
di composizione Righi. È a Monaco dal 1901 al 1903 dove segue alla Dirigentschule 
i corsi di Felix Mottl e alla Akademie der Tonkunst quelli di Gluth e Thuille e si 
diploma in composizione. A Monaco conosce la studentessa serba Danitza Pavlovic, 
(nipote del re Pietro Karagjorgjevi), che sposa e da cui ha la figlia Milena (che mori- 
rà a New York nel 1945 per una caduta da cavallo, dopo aver acquistato nome co- 
me pittrice). 

Compie nel 1910 l’opera in tre atti Medusa, su libretto di O. Schanzer e nel 1915 
Emiral un atto su libretto proprio. 

Inizia l’attività di giornalista con l’invio di testimonianze sulle guerre balcaniche a 
Tribuna (1912) e corrispondenze al Corriere della Sera (1914) e al Resto del Carlino 
(1915). Si occupa di critica musicale sul giornale La Concordia (1915-1916), su Z/ 
Tempo (1917-1922) e sul Corriere Italiano (1923-1924). 

Fonda a Roma (con E. Cecchi, A. Baldini, V. Cardarelli, R. Bacchelli, L. Monta- 
no, E.A. Saffi) la rivista letteraria La Ronda (1919). 

Collabora a numerosi giornali e periodici: J/ Tevere, Gazzetta del Popolo, Il Popo- 
lo di Roma, Omnibus, Tempo (illustrato), Risorgimento Liberale, L’Unità..., con 
articoli di carattere musicale e scritti e corrispondenze di viaggio. 

Negli ultimi anni vive da solo a Roma, dove muore il 15 aprile 1952. 


Opere 


Delirama (prefazione di E. Cecchi), La Terza Pagina, Roma, 1924 
Il sorcio nel violino, Bottega di poesia, Milano, 1926 

Il paese del melodramma, Carabba, Lanciano, 1929 

Parigi (prefazione di R. Sanchez Masas), Carabba, Lanciano, 1933 
Il sole in trappola, Sansoni, Firenze, 1939 

Comme la lune, Concilium litographicum, 1945 

Ricordi londinesi, Nuove Edizioni Italiane, Roma, 1945 

Il viaggiatore volante, Mondadori, Milano, 1946 

La loterie clandestine, L’Hommage, Roma, 1948 

Capricci di vegliardo, La Meridiana, Milano, 1951 
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Lo stivale, Casini, Roma, 1952. 

Vagabondaggi per l’Italia e per l’Europa, Cremonese, Roma, 1959. 

Opere, a cura di Enrico Falqui: - vol. I, // paese del melodramma e altri scritti musi- 
cali; vol. II, I! libro dei viaggi, Vallecchi, Firenze, 1963. 

Lo spettatore stralunato. Cronache cinematografiche, Pratiche, Parma, 1982. 
La camera n. 13, edizioni della Cometa, Roma, 1987. 

Taccuini inediti Einaudi Torino 1989. 
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UN ILLUSTRE SCIENZIATO FANESE D’ADOZIONE: GEO RITA 


ALBERTO MEI DEL TESTA 


Conclusi gli studi liceali mi trovai nello stato di «perfetta igno- 
ranza» in cui Cartesio impietosamente si riconosce (si parva licet com- 
ponere magnis) congedandosi dal Collegio gesuitico di La Flèche. 

La scuola italiana succube da sempre della cultura cattolica, raf- 
forzata nel periodo fascistico dal Concordato nei suoi caratteri estrin- 
seci di vuota disciplina e spogliata della sua residua laicità con 
propaggini che si sono spente solo in anni recenti, aveva privilegiato 
quale forma di conoscenza il principio di autorità esercitato spesso 
in maniera ottusa ed esibito quale fondamentale valore pedagogico 
da farmi oggi sospettare che dietro tali abiti mentali di molti docenti 
si celassero gravi turbe psichiche sublimate a livello inconscio. 

I professori divennero per me come i turpi monatti di manzo- 
niana memoria, indispensabili sì durante le pestilenze, ma comun- 
que da evitare il più possibile. 

Questa premessa è indispensabile per comprendere la figura uma- 
na e di educatore del Prof. Rita proprio perché oggi la scuola e l’uni- 
versità sono molto cambiate e la comprensione, il rapporto umano 
fanno parte del bagaglio culturale di ogni docente (non sappiamo con 
quanta sincerità e convinzione). Egli lo esercitò sempre anche quan- 
do tale atteggiamento era oggetto di disapprovazione e di scherno. 

L’esperienza negativa del Liceo non valse ad allontanarmi com- 
pletamente dalla figura del docente nel quale pur vedevo l’uomo di 


cultura; pertanto mi trovai nell’indecisione che già colse Gargantua 
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all’annuncio della morte della moglie nel dare alla luce Pantagruel, 
non sapendo se piangere la consorte o rallegrarsi per la nascita del 
figlio. 

Mi bastarono pochi colloqui informali con il Prof. Rita per in- 
tuirne i tesori di comprensione e di rispetto e così conciliarmi e me- 
diare quel mondo universitario dal quale ho tratto poi notevoli benefici 
culturali ed umani. 

Ancora oggi conservo un ricordo stupendo degli anni universi- 
tari mentre si sono mantenuti e rafforzati nel tempo i vincoli di sti- 
ma e di affetto che mi legarono a molti docenti. Non posso non 
ricordare con nostalgia il Rettore dell’Università di Siena Prof. Mauro 
Barni, il tributo di riconoscenza che devo al Prof. Leonetto Compa- 
rini e la calda umanità che sempre mi riserva il Prof. Giulio Bosco. 

L’illustre concittadino Sen. avv. Enzo Capalozza è stato il pri- 
mo a plaudire all’iniziativa di onorare con uno scritto il Prof. Geo 
Rita mostrandosi prodigo di notizie e suggerimenti; ambedue uomi- 
ni di grande esperienza umana e di profonda cultura anche se emi- 
nenti cultori di discipline diverse, la loro amicizia si è nutrita nel tempo 
di comuni ideali politici e civili quali la militanza politica e la lotta 
al fascismo. L’amicizia è stata favorita anche dall’avere la sorella della 
moglie di Rita, Angelina, sposato il Tenente Colonnello prof. Ame- 
deo Scalise, amico da sempre di Capalozza. 

Il Prof. Rita si può considerare nostro concittadino avendo spo- 
sato la fanese Anna Maria Baldani, ma soprattutto per la predilezio- 
ne accordata alla nostra città dove fin dagli anni del dopoguerra 
trascorre immancabilmente le vacanze estive e dove ha stretto legami 
di amicizia ed è circondato dalla stima generale. 

Il Prof. Mauro Barni ricorda: «Sono stato collega di Facoltà di 
Geo Rita negli anni Sessanta e oltre, a Siena. Era un tempo bellissi- 
mo, che oggi rimpiango e non per vezzo retorico. Nasceva una Uni- 


versità nuova, ricca di fermenti, di idee, pensosa di un’esigenza 
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profonda di rinnovamento e sul piano della ricerca e su quello dei 
significati sociali. E Geo Rita fu per me un esaltante esempio: serietà 
e impegno, cordialità e capacità di sentire e vivere la gamma straor- 
dinaria delle pulsioni, delle speranze, delle idealità del tempo nostro 
per un cambiamento. 

Questi valori, che Geo Rita esprimeva e diceva restano validi e veri 
ancora oggi». 

Il Prof. Eugenio Bonetti doveva consegnarmi alcuni appunti sul- 
l’amico non fidandosi di affidare all’incompletezza del discorso im- 
provvisato i ricordi, le emozioni e il significato di un’amicizia durata 
quasi mezzo secolo, ma la sua improvvisa scomparsa ha posto fine 
a questo progetto. 

Ma la commozione che allora si impossessò del Prof. Bonetti 
al nome di Geo Rita fu per me sufficiente a comprendere quali doti 
morali, intellettuali e di comuni ideali avessero alimentato quella pro- 
fonda e semisecolare amicizia. 

Il Prof. Giulio Bosco ha dichiarato essere «cosa eccellente ono- 
rare il Prof. Geo Rita, cittadino emerito di Fano». 

Il Prof. Ferdinando Dianzani mi ha inviato la seguente lettera: 
«Voglia anzitutto permettermi di congratularmi per la Sua bella ini- 
ziativa che mi giunge particolarmente gradita dati i rapporti di stima 
e di affetto che mi legano al Prof. Geo Rita... Risulta difficile dire 
in poche parole che cosa sia stato per noi il Prof. Rita. 

Credo però che, come allievi, ciò di cui dobbiamo essergli più 
grati è di averci insegnato ad amare e rispettare il lavoro. L’impe- 
gno, la serietà e il rifiuto del compromesso nella attività professiona- 
le sono una caratteristica che si è come appiccicata alla pelle di tutti 
coloro che lo hanno seguito; la dedizione che dava per scontata, era 
totale e onnicomprensiva. 

Le citerò un episodio assai personale e non vorrei che fosse di- 


vulgato, ma può servire a Lei per comprendere la persona. Due anni 
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fa ho avuto una grave malattia, ora per fortuna risolta, quando il 
professore era ormai in pensione e con qualche acciacco. Orbene non 
è passato un solo giorno della mia degenza senza che il Prof. Rita 
traversasse a piedi mezza città per venirmi a trovare e passare un’o- 
retta con me, dandomi fiducia col suo sorriso bonario ed aiutando- 
mi, ancora con l’esempio, a superare i miei guai». 

Mi sono permesso di infrangere il desiderio di riservatezza del 
Prof. Dianzani perché questo episodio rivela un aspetto non comune 
della grandezza dell’uomo. 

Il Prof. Pietro Omodeo durante un incontro a Bologna mi par- 
lò a lungo dell’amico, dello scienziato e dell’uomo rilevando la rigo- 
rosa lezione di vita, il suo alto sentire, la militanza antifascista 
maturata e sofferta negli anni tristi del «consenso» al Regime, l’ori- 
ginalità delle ricerche condotte tra notevoli difficoltà proprie di chi 
schiude orizzonti nuovi ed originali di sperimentazione. 

Il Prof. Ferdinando Stirpe lo ricorda sottolineando l’estrema cor- 
dialità, il profondo equilibrio interiore; rammenta come i suoi giudi- 
zi fossero acuti e disinteressati, sempre prodigo di suggerimenti e 
incoraggiamenti. 

Preziosi e determinati risultarono poi quelli rivolti alla sua car- 
riera scientifica quando si prospettò l’ipotesi di un suo trasferimento 
negli Stati Uniti. 

Portava tale abito di estrema signorilità nel quotidiano: in par- 
ticolare nelle dispute sindacali egli era per tutti il naturale punto di 
riferimento per l’equilibrio, la disponibilità estrema, l’assoluta im- 
parzialità e una rara adesione ai problemi concreti che venivano di- 
battuti. 

Il Prof. Giulio Tarro a cui mi lega una decennale amicizia mi 
ha confidato un episodio significativo del Prof. Rita quale Presiden- 
te della Commissione alla libera docenza a cui Tarro si presentò nel 


1970; prima di esaminare il suo «Curriculum studiorum» invitò Tar- 
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ro a fare altrettanto e stendere una relazione sui propri lavori, me- 
more dell’ammonimento di Esopo che «Juppiter nobis duas peras im- 
posuit», quella piena dei nostri vizi dietro le spalle, ma quella dei vizi 
altrui proprio sotto i nostri occhi. 

Con profondo acume il Prof. Rita aveva compreso che rivolge- 
re ed esercitare la capacità critica proprio su noi stessi è un arte diffi- 
cilissima e a volte ardua che mette a dura prova la nostra obiettività 
e onestà scientifica. 

Questo aneddoto esprime pienamente la sua capacità di pene- 
trare, sviluppare ed evidenziare negli altri, colleghi, discepoli o ami- 
ci, la funzione critica, poiché il destino dell’uomo, ammoniva Pascal, 
rimane pur sempre quello di essere una «canna pensante». 

Il Premio Nobel per la fisica Emilio Segre mi confidò tempo ad- 
dietro l’unanime stima e ammirazione che Geo Rita, questo giovane 
medico che si serviva delle conoscenze di fisica per meglio penetrare 
e comprendere i problemi della biologia, aveva saputo suscitare nel- 
la equipe di Enrico Fermi nel leggendario Istituto romano di via Pa- 
nisperma. 

Ma oltre il valore e i meriti dell’uomo e del docente vi sono i 
contributi fondamentali dello scienziato: il Prof. Rita, infatti, è sta- 
to tra i precursori e uno dei protagonisti della moderna virologia e 
dell’ingegneria genetica. 

Il Premio Nobel Salvador E. Luria ha voluto onorare l’amico 
inviandomi questo Suo ricordo: 

«Geo Rita: amico e collega del 1938 e ancora amico ora dopo 
tanti anni, e malgrado le distanze. 

Lo ricordo in mezzo a centinaia e centinaia di provette che ino- 
culavamo con batteri e batteriofagi nel caldo giugno 1938. Voleva- 
mo provare che una singola particella di fago bastava a innescare la 
lisi di una cultura batterica. Ci eravamo conosciuti sul tram... circo- 


lare rossa... durante una delle frequenti soste per mancanza di cor- 
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rente. Geo mi parlò di «Shigella» nell’acqua del Tevere e anche di 
antifascismo; nel suo laboratorio mi mostrò culture lisate da batte- 
riofago, e io mi eccitai: qui era l’organismo (se tale era) su cui stu- 
diare l’effetto di radiazioni. Ci mettemmo al lavoro, andò bene, ma 
io dovetti scappare a causa delle leggi razziali, e solo a Parigi si pote- 
rono pubblicare i nostri risultati... 

Ritrovarci dopo la guerra, prima a Siena, poi a Roma, fu per 
me uno dei grandi piaceri provati nei miei viaggi in Italia. 

Unisco i miei saluti a quelli di tutti i colleghi e studenti di Geo 
Rita, scienziato e cittadino ammirevole». 

Ecco come Salvador E. Luria nelle sue memorie racconta l’epi- 
sodio succintamente descritto nella lettera a me inviata: «Rasetti, let- 
tore onnivoro ed infaticabile, scoprì e mi passò una serie di articoli 
di Max Delbriik in cui formulava il concetto di gene come molecola. 
Mi parve che questi scritti aprissero la via al Santo Graal della biofi- 
sica, e fu allora, credo, che giurai a me stesso che sarei diventato Ca- 
valiere di quel Graal. Come raggiungere la mia meta? Ecco un altro 
incontro fortuito, dovuto al cattivo funzionamento del tram. Il mez- 
zo che prendevo di solito per recarmi al lavoro era regolarmente ob- 
bligato a lunghe soste da guasti dell’impianto elettrico. 

Un giorno, seccato per l’attesa forzata, mi misi a chiacchierare 
con un collega che conoscevo solo di vista; scoprii che era un batte- 
riologo, di nome Geo Rita. Allora avevo in mente solo gli articoli 
di Max Delbriick, così ci mettemmo a parlare di batteri, di geni e an- 
dò a finire che quando ritornò la corrente accompagnai il mio nuovo 
amico al suo laboratorio, dove continuammo la discussione. In quei 
giorni egli stava analizzando campioni di acqua del Tevere per cer- 
carvi il bacillo della dissenteria e usava come test la presenza di un 
entità chiamata «batteriofago». Era la prima volta che udivo il no- 
me di questo parassita dei batteri. 


Fra il batteriofago e me fu un amore a prima vista... Stavo cer- 
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cando un oggetto biologico su cui verificare le idee di Delbriick sul 
gene che fosse dell’ordine di grandezza del gene stesso, ma suscetti- 
bile di lavoro sperimentale. Il batteriofago era proprio quello che ci 
voleva... Nel laboratorio di Rita osservai gli effetti catastrofici pro- 
dotti dai batteriofagi sui batteri. Una goccia di soluzione di batterio- 
fagi diluita all’uno per miliardo era in grado di dissolvere 
completamente una cultura di batteri in poche ore. 

Con Rita passammo molto tempo ad accumulare esperimenti per 
convincerci che un singolo virone di fago era responsabile dell’ucci- 
sione di un batterio. Usammo migliaia di provette; nel sonnacchioso 
Istituto di Microbiologia non si era mai visto nessuno che lavorasse 
così freneticamente, dando tanto da fare agli addetti al lavaggio de- 
gli strumenti. 

All’entusiasmo che provai per l’incontro con il batteriofago si 
aggiunse la scoperta che anche Delbriick si era imbattuto in questi 
oggetti meravigliosi e vi stava lavorando. Ciò significava che ero sul- 
la strada giusta. 

Come in una romanza provenzale, il triangolo amoroso tra Del- 
briick, il batteriofago e me nacque a una distanza di migliaia di chi- 
lometri e all’insaputa dei protagonisti». 

Stava nascendo la moderna virologia. 

Ma l’incontro con Rita offrirà lo strumento (batteriologico) per 
il sorgere di un altro ramo fondamentale della scienza: l’ingegneria 
genetica. 

Ascoltiamo di nuovo Salvador E. Luria: «Le cellule mutanti 
quando venivano attaccate da un determinato fago, restavano ucci- 
se, ma non producevano nuovi fagi. 

Usando per caso batteri di «Shigella» (il bacillo della dissenteria 
noto a Luria in quanto usato da Rita a Roma come si può vedere, 
tra l’altro, nella lettera a me inviata) di un ceppo non virulento, il 
velo del mistero si squarciò. 
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I batteri mutanti avevano prodotto un fago modificato, che si 
rifiutava di crescere nel batterio ospite, mentre cresceva benissimo 
nella «Shigella» che era di un’altra specie. Avevo scoperto il primo 
esempio del fenomeno di «restrizione» e «modificazione». I fagi che 
erano cresciuti nel mio mutante erano modificati, e quindi non pote- 
vano moltiplicarsi nei sottili batteri. Ovvero il mutante consentiva al 
fago di crescere, ma lo modificava in modo tale che questa crescita 
poteva avvenire solo nei batteri di «Shigella» mentre quelli di «Esche- 
richia coli» finora usati inibivano la crescita del fago modificato». 

Essenzialmente ogni ceppo di batteri possiede un corredo di due 
enzimi specifici: gli enzimi addetti alla restrizione tagliando il DNA 
in corrispondenza di determinate sequenze di unità; quando in pro- 
vetta le molecole di DNA sono esposte all’enzima, questo le taglierà 
tutte in corrispondenza delle stesse sequenze. Usando un’opportuna 
miscela di enzimi si può tagliare il DNA di una cellula in più fram- 
menti in cui sono esattamente note le sequenze terminali. Quale pos- 
sa essere il significato della Restrizione/Modificazione, le sue 
conseguenze per la biologia molecolare sono state rivoluzionarie es- 
sendo tali enzimi diventati lo strumento principe della tecnologia del 
DNA ricombinante. 

Per la prima volta nella storia dell’umanità possiamo dirigere 
la nostra stessa evoluzione: abbiamo preso il posto di Dio. Questa 
è una responsabilità tremenda che ci spaventa perché lo spettro del 
Barone Frankenstein non è mai troppo lontano. In prospettiva le sue 
conseguenze risultano più terrificanti di una guerra nucleare... e tut- 
to questo cominciò un mattino in cui Rita mostrò una «Shigella» a 
Luria casualmente conosciuto nella forzata attesa di un «tram... cir- 
colare rossa... durante una delle frequenti soste per mancanza di 
corrente»! 

Un particolare ringraziamento rivolgo alle seguenti personalità 
che mi hanno fornito il loro pieno appoggio per la realizzazione di 
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questo scritto sul Prof. Geo Rita: 

Prof. Francesco De Lorenzo, Ministro della Sanità, Direttore dell’I- 
stituto di Biochimica-Università di Napoli. 

Prof. Mauro Barni, Rettore Magnifico dell’Università di Siena; Pre- 
sidente della Società Italiana di Medicina legale. 

Prof. Eugenio Bonetti, Direttore dell’Istituto di Patologia generale- 
Bologna. 

Prof. Giulio Bosco, Direttore dell’Istituto di Igiene-Siena. 

On. Avv. Enzo Capalozza, Giudice Emerito della Corte Costitu- 
zionale. 

Prof. Ferdinando Dianzani, Direttore dell’Istituto di Virologia-Roma. 
Salvador E. Luria, Premio Nobel per la Medicina. 

Prof. Pietro Omodeo, Ordinario di Metodologia della Scienza - Roma. 
Emilio Segre, Premio Nobel per la fisica. 

Prof. Ferdinando Stirpe, Direttore dell’Istituto di Patologia genera- 
le - Bologna. 

Prof. Giulio Tarro, Direttore dell’Istituto di Virologia oncologica - 


Napoli. 


